
* u r 


R. BIBL NAZ. 

ViM. Emanu»l* III. 


raccolta 

VILLAROSA 

B 



^NAP OLI j 


-n 
* » 



v 



Digitized t5y Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


^ 2. St ^ ^ 


(\o v v* . 


LETTURA 

Sopra la Conclone di Marfisa a C arici 
Magno » contenuta nel Furiofo al 
Canto trentelìm’ottavoj 

DA G R E G O RIO 

CALOPRESE 

Nell'Accademia degl’ INFURIATI di Napoli 
nell’ anno 1690. 
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illustrissimo signore. 


AVENDO io 
compollo quell- 
opera più per 
obedire à vortri 
comandamenti , 
che per propria^ 
elettionc $ Iiora^ 
che ho difpofto 
di darla alla luce, non era conveniente, 
che ufeifie adorna d'altro nome , che. 
del voftro:maflìmamente, che in ordirla 
tutto lo Audio , che ci ho porto , non, 
l’hòin altro collocato , che in confer- 
marmi nel miglior modo, che ho potu- 
toci vortro penfiero : Il quale , fi come.’ 
Voi non meno modertamente, che pru- 
dentemente accennante in quel dotto,! 
& elegante ragionamento, che felle per 
introduttione dell'Accademia , altro 
non fu, che di riparare à gli abufi intro- 
dotti nel l’eloquenza, dal perverfo mo- 
do di fcriyere da moderni Autori ado- 

prato. 
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prato. Difpiaccva à Voi oltre modo il 
vedere quella sì nobile, e sì illuflre fa- 
coltà i la quale dalle piu celebri nationi 
per le utilità, che reca alle radunanze, 
degli huomini, è fiata Tempre tenuta iru 
pregio al pari dell’arte militare, e del va- 
lore de’ più illuflri , e più rinomati Capi- 
tani > ridotta dall’ imperitia de’ moderni 
Scrittori ad una fomma difformità.Cer- 
tamence in leggendo le loro opere, non_, 
pare che fìa più quella, che era folita di 
adoperarli per celebrare le laudi del so- 
lilo Iddrd,e^degIiHeroiiper Tal vare la vi- 
ta degl’innocenti j per placare gl’impeti 
delTimperìta moltitudine, qual’hora mal 
cófìgliata , e fpinta da cieco furore cor- 
re da Te fleffa alia Tua ruinaj per impri- 
mere negli animi l’amore della virtù , e 
l’aborrimento del vitio 5 per iflabiiire le 
leggi ne’ Senati 5 per riempire i petti de* 
(òldati di vigore , e d’ardire , e difporli à 
deprezzare i pericoli, & andare incon- 
tro alla morte nelle più crude, e più 
fanguinofe battaglie, mafquallida ,c 
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priva dogni madia , e d’ogni convene- 
vol decoro, non parea,che fulfead altro 
ufo,che per trattenere con vano flrepito 
di parole l'orecchie, e le méti degli huo- 
mini più fcioperati . Per la qual cofa ef- 
fendo desinato Voi al governo della.» 
nofira Accademia, vi cadde nellanimo il 
penderò di volere impiegare le noftre 
fatiche in alcun’opera, che forte fiata va- 
levole à dar compendo ad un si fatto 
danno.Nel che, fecondo il mio avvilo, è 
da cornmédarfi in Voi egualmente fin- 
tendone , che la maniera, che havete ce: 
nuco in confeguirla. 

Poteafi far ciò per tré modi, li primo 
era molirare per via di cenfure gli er- 
rori, ne’ quali fogliono incorrere cotali 
Scrittori. Il fecondo, fpianare le leggi, 
& i precetti , che fi devono tenere per 
chi vuole in quello affare meritar giu- 
fla lode. Il terzo, dimoftrarc gli artifi- 
ci e le bellezze ufate nelle loro opereJ 
dagli Autori più eccellenti. Il miglior 
modo fenzadubio è quello, che è fiato 

elettp 



eletto da Voi , cioè il terzo . Imperciò- 
che dal primo, altro fratto non fi havc- 
rebbe potuto ritrarre, che quello di fug- 
gire il vitio } la qual ccfa è ftimata pic- 
ciola lode dagl’intendenti . Anzi ne me- 
no in quello fi farebbe potuto il defide- 
rato fine totalmente confeguire: Imper- 
ciòche, fi come infcgna il Filofofo , i vi- 
tj fono innumerabili : laonde quan- 
tunque volte nell operare non fi prende 
petiicorta l’idea del buono, e del perfet- 
to j fovente fi a teawiene, che mentre fi 
cerca di fcanlarnc unos’ incorre in un'- 
altro. Oltre che elfendo la maggior par- 
te di quelli Scrittori ingannati da una^ 
apparenza di vana, e mentita bellezza^; 
fenza far loro vedere della perfetta-, 
eloquenza le divine, c maravigliofe fat- 
tezze , e la forza, che ella tiene in muo- 
vere gli animi humani 5 e per conle- 
guenre J’utiltà , che drittamente adope- 
rata, può recare al viver civile,e mille al- 
tri fuoi pregi j di che i componimenti 
di coftoro sforniti affatto fi feorgonoj 

chi 
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chi potrebbe dar loro niaì ad Intende* 
re, che il biafmare noi una sì fatta ma- 
niera di componere , non nafcetfe dalia- 
debolezza del noflro intendimento iru* 
ravifare quello fplendore, che efli fi raf- 
figurano di vedere ? Dell'utilità , che. 
può recare il fecondo modo, ce ne fa 
chiari refperienza:perciòche Tappiamo, 
che molti, benché habbiano fapuco per 
minuto tutti i precetti dell’arte $ eglino 
nondimeno, come che non fiano incor- 
fi in tutti quei falli, in che fogliono in- 
correre quei, che fi pongono à compor- 
re fenza niun freno ; tutta via pure^ 
fi fono lafciati in varie guife dal comu- 
ne errore trafportare . Nè ciò dee recar 
meraviglia: perciòche i precetti noru 
mai feendono, à gl’ ultimi particolari; 
ma chi immediatamente regge Popere, 
c il proprio giuditio , e la fantafia dello 
Scrittore: perche la fantafia perlopiù 
è quella , che in fomiglianti marerie di- 
feerne l’ultime differenze del buono, fi- 
dei reo . £ benché i precetti diano nor- 
ma 


Dìgitized by Google 



ma alla fantafia s ciò nondimeno può 
haver luogo folamenre quando la fan- 
tafia non è occupata da faifa imagine_- > 
altrimente c più facile , che dal lai, 
corrotta fantafia fi torcano in reofenti- 
mento i precetti , che i precetti poffano 
gii errori della- fan rafia ammendare. 

La terza via eletta da Voi toglie tutte 
quefte difficoltà . Effa feende fino à 
gli ultimi particolari , dove l'arte non_, 
giunge : col dimoftrare il buono infe- 
gna anche à fujuuxe iLteas^per ultimo 
toglie à coftoro l’occafione d’infuperbi- 
re per quei nuovi loro travolgi menti , c 
di credere, che fia effetto d’ignoranza il 
non ammirare quelle vanità, e ffranezze, 
di che effì fi pregiano di farfi invento- 
ri. Certamente io non poffo perfuader- 
mi, che fia per trovarli huomo così privo 
d'intendimento, che in effcrgli dilco- 
verro il nobile , e maeffofo fembianto 
della vera eloquenza, e di quanto inge- 
gno, di quant'arte, di quanto giuditio, c 
di quanta dottrina abbondino lopre de' 

veri 
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veri Poeti , & Oratori ; e per conlèguen- 
te di quel che fa di mi fiiere à noi per e fi 
fj r loro limili ; polTa non havere io, 
fommo pregio il feguirare quei vefii- 
gj, per cui à vera gloria elfi fi fono con- 
dotti . Diali adunque à Voi la lode.» 
di havere con sì nobile ,e degno infti- 
tuto ritornato al primo honore una 
delle faculcà più neceflarie, c più utili al 
vivere humano. E benché quello mede- 
fimo inftituto fia fiato in ulò nelle anti- 
che Accademie, in quei tempi,che le hu« 
mane lettere erano nel più bel fiore * 
nulla di meno, eflendo fiato pertanto 
tempo polio in abbandonoje per efi'erfi 
rinovato in un tanto bifogno fenza du- 
biofe ne dee egualmente à voi l’honore, 
chea chi da prima ne fù rrovatorcje tato 
più à Voi quanto maggiore di allora e ra 
il prefente bifogno. biche à rifpetto di 
quella facultà vi fi può dire giuftamente 
— ■■ -gli a Uri Valutar giovenca forte 
Qutjl'ìn vecchiezza la /campò da morte. 

E ben conveniva che dalla vofira^ 

b chia- 


chiariflìma Cafa foìTe ufcito un tanto ri- 
ftoratore : perciòchc havendo ella dato 
aglifcrittori ampia,e ricca materia di fat- 
ti gloriofi,& illuftrijera conveniente an- 
coraché da lei fi foflfero havute le leggi, 
c la forma di poterne fcrivere acconcia- 
mente, e co quell ornamento,che loro fi 
cóviene.E nel vero, per tacer d’ altri lon- 
tani da noi , de’ quali lungo farebbe il 
ragionare; come non dovrà dirfi bem* 
provifio di nobil fuggetto quello fcrit- 
torc,ii quale prenderà à defcrivere l'Hi- 
glorie, dove accaderà di raccontare l’at- 
tioni del vofirogrà Padre? la cui fola fa- 
pienza adoperata in fervigio del nofiro 
gloriofo Monarca,à nemici per altro no 
ifprovifti nc d’armi,nè di configlio,hà di 
tanto penfiero la mente gravato, quanto 
no n’havercbbono loro potuto recare gli 
eferciti piùpoderofi,e più formidabili. 
E quale fplcndore non potranno riceve- 
re quelle tante , e sì giorjofe amb.ìfcierie 
fatte da lui a i primi Principi dell’Euro- 
pa? nelle quali havendo trattato de’ 
„ ~ " ma- 
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maneggi più gravinosi della pace, corri e 
della guerra , & havendo vinto , e fupe- 
rato con impareggiabile felicità , e pru- 
denza, e con fommo decoro, & utiltà, e 
compiacimento di un tanto Monarca le 
più dubie, c più malegevoli imprefe ,* & 
havendo felmpre giunto merito amen- 
to , e fplcndorc à fplendorc : ha non pur 
generato fomma meraviglia in tutte Io 
nationi di una tanta prudenza; malia 
recato à fe, èc al fuo nome , una gloria sì 
ferma, che ha per durare quanto, durerà 
la memoria degli huomini . Anzi ho 
certa credenza, che ne* fecoli futuri, 
quando l’invidia non baveri potere di 
feemare il pregio , e la gloria de'fùoi gra 
fatti:e che fieno mirati con gli occhi dei- 
la mente purgati da tutte quelle caligi- 
ni d’affetn*,con le qualifì fqgliono mira- 
re l'attioni de’ viventi 5 che gli huomini 
efaminando giufiamencc il loro valore, . 
debbiano firmarli al paro dell'attioni de- 
gli Heroi più famofi dell’antichità: e che 
quei c he faranno più faggi li haveran- 
• * b 2 no 



no tutti a memoria, c li proporranno 4 
loro pofteri per dritti efempi da imitarli 
nel Tennero della vera gloria. Taccio 
poi i fommi , & impareggiabili- meriti, 
che nella perfona dell' JEminentiflìmo 
fno Zio ornano la Porpora di ben chia- 
ro fplendorc . Taccio i pregi de’ voftri 
non mcn degni fratelli jle arcioni de’qua- 
li hanno dato à divedere al Modo di ha- 
vere ottenuto dal loro Padre non meno 
lo fplendore del fangue, che quello del- 
l’Heroica Virtù . T accio finalmente lo 
tante voftre, e sì diverfe prerogative,^ 
quali allogate in età sì giovinole, de 
in così alto gradoj fi poffono più tofio 
con meraviglia riguardare , che con de- 
gne lodi celebrare. £ tornando al vofiro 
nobile infiituro di rifiorare i danni del- 
l'eloquenza ; dico che una cofa fola po- 
trà ibernare il pregio di una tant’operai 
l’haver voIuto,che haveffe principio da 
mesquado vi fi haverebbono potuto im- 
piegare molti, a* quali affai meglio che à 
me farebbe riufcico agevole il darle per- 

fcc- 
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fettione. Se pure ciò no fi è fatto da Voi 
per volere imitare quell’artificio, che in- 
fegna Horatio doverli ofservare da’poe- 
ti in dar principio ai loro poemi 5 cioè 
di far ufeire luce da fumo , e non già fil- 
mo da luce. Ma comunque ciò fia,dove- 
rò fiimare mia fomma vétura Telfer fla- 
to eletto dalvoftro fommo giuditio a co- 
lorire un sì nobil difegno } e vie più fe-> 
prenderete à grado la prontezza dell a- 
ninao, col quale mi fono m elfo ad ubi-' 
dirvi, infieme col dono dell’opera , che- 
pe r voflro comandamento hò fatto. 

Di V.S.Illuftrif*. 


Divoti (fimo Servidore 
Gregorio C alofrefi* 
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Lo Stampatore d chi legge, ; . 

T I maraviglierai , che promet- 
tendoti l'Autore quattro parti 
di quefi’Opera,alprefiente no te ne faccia 
vedere più che una. Per levarti di quefia 
maraviglia dei fapere , che la fua in- 
tentione era di dartela tutta intiera : 
ma cjfen dogli convenuto per alcuni fuoi 
affari interrompere per qualche tempo il 
cor fi della flap ai ha filmato meglio darti 
per bora qucfia prima parte s sì perche ha 
voluto con ciò fiodtsfiare in qualche modo 
alla curiofità di molti , li quali deaera- 
vano di vedere fiotto l'occhio quelle co fi Je 
quali recitari do fi 'nell' Accademia, non fi 
erano potuto bene intendere ; e con quefia 
haveranno la maggior parte di quello , 
che allora fi recitò 5 come anche perche il 


dar fuori quefla ] gli ferirà per 
prender con figlio di quello , che deb- 
bia farfi dell'altre : p eretiche fi t ie- 
drà, che quejla ti piaccia y prendendo fpe- 
ran%a y che ti debbia piacere il rimanen- 
te ; come farà fuori delle prefenti oc - 
cupationifubito cercherà di fodtsfare al 
debito dell'altre tre. altramente farà di 
modo ,c he fjfiy e tu fate Uberi d'impaccm 
efio della fatica di ripulirle y e di farle fa- 
parere tu della noja di leggerle. Gli erro - 
* ri della fampa fono di poco rilievo s 
alla tua difcretcXz^a fi rimettono. 
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LETTURA 


DI GREGORIO 

CALOPRESE, 

Nella quale fi ragiona dell’ artificio ufàto 
dall’ Ariofto intorno alla Concionc di 
Marfifa a Carlo Magno , contenuta 
nel Canto trcntcfim’ottavo. 

Recitata nell’Accademia degV I N FU RI AT I 
di Napoli nell ’ anno 1690. 

UE fono, per comu- 
ne confcntimcnto de’ 
Macftri del dire, le 
• vie , per le quali ca- 
minando noi> & ac- 
coppiando a i doni 
della natura l’ajuto 
di un lungo ftudio > 
c l’opera duna assi- 
dua > e diligente-» 
cfcrcitatione > posfia- 
mo al colmo di una ben colta > & ornata* 

A elo- 
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2 LETTURA SOPRA LA CONCIONE 

eloquenza pervenire . L’una è quella , per la 
quale ci feorgono i precetti dell’arte lafcia- 
tici dagli antichi . L’altra è quella degli efem- 
fj » e dell’imitationc : ma l’arte , come cho 
ella altro non fia , che una radunanza di 
precetti raccolta da molti efempj particola- 
ri » e /labilità dalla ragione » C per confe- 
guente Zia e più nobile » e più univerfalo » 
c più certa ; non però dimeno » o percho 
ella per la Tua univerfalità non s'adatti mol- 
to alla fanta/ia , o perche per molto che fi 
fia faticato su d’e/fit , non fi fia ritrovato an- 
cora chi l’habbia fornita di tutte quelle leg- 
gi > che fi richicderebbono alla fua perfet- 
tione; fi Ipcrimcnta tutto di il profitto > che 
da lei fi ritrahe» c/Tcr molto inferiore a quel 
che fc n’attende . Dall’ altra parte la via_> 
dell’ imitatione » quantunque nell’ elfcr più 
piana» e meno tenebroià formonti di gran-, 
lunga quella dell’arte; ella nondimeno non 
è cosi agevole » nè cosi priva d’impedimenti, 
che in caminando peretta, non fi vada a pe- 
ricolo d’incontrarn in molte balze , e di ca- 
der dentro a profondi fo/fati : li quali , fe- 
condo il mio avvilo , a volerli fuperare fen- 
za la korta di un ben aito , e fottile inten- 
dimento , c opera più torto imposfibile * che 
difficile . Perche andando foventc fiato 
i.vitii accompagnati con le virtù ; & ctten- 
do per lo più dagli Scrittori gli artific; del 
dire » con profonda disfimulationc ricoverti; 
è cofa molto agevole » che a quelle perfo- 
. . ne. 
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DI MARFISA A CARLO MAGNO. 3 

nc , che per tal via caminano , intervenga 
loro quello , che dice Cicerone , che inter- 
veniva a’ Tuoi tempi a certi imitatori di Tu- 
cidide, i quali non penetrando molto a den* 
tro nella gravità , e grandezza di quello Au- 
tore , lafciando da parte le migliori virtù , 
che fono in elfo; cioè la copia delle cofo» 
la gravità delle fentenze, la nobiltà dc’rraus- 
lati , l’emfiifi , e T energia delle figure , l’e- 
fpresfione de’coftumi , e degli affetti , e molte 
altre bellezze , che s’oflcrvano dagl’ Inten- 
denti in quel grand’ Hiftorico ; fi crcdeano 
d’eficrgli limili , con cfprimere il rompimen- 
to de’ periodi, e l’afprczza , e fevcrità ufa- 
ta nc’ numeri , e nella ftrnttura delle paro- 
le . Hora un tal fallo , & altri fomiglianti > 
che fi commettono da coloro , che tutta la 
gloria dello fcrivcre , e del parlare nell’imi- 
tatione ripongono; da altra cagione non può 
procedere, fe non dalla difficoltà, che fi ri- 
trova in ravvifarc la bellezza , c gli artificj 
degli Scrittori : per la qual cofa io hò Tem- 
pre /limato degne di molto pregio , e di 
iomma laude le fatiche di quei Letterati , i 
quali efirminando con diligente cura l’opcrc 
degli Autori più illuftri, con la luce dc’loro 
intelletti , c con la copia delle dottrine con 
lungo ftudio raccolte , l’ofcurità di quello 
fentiero fi han tolto briga di rifehiarare . Et 
al prefentc per quell’ ifteflà cagione infinito 
piacere /limo , che habbia a recare a tutti 
gli amatori dell’eloquenza , il vedere nella.» 

A 2 noflra 


4 LETTURA SOPRA LA CONCIONB 

nolìra Accademia refa già per copia d’Huo- 
mini forniti d' ingegno fublime , & dovi- 
tiofi d’ogni forte d'eruditione a niun’ altra-, 
inferiore} che lafciatc da parte quelle inu- 
tili queftioni , le quali per lo più lì foglio- 
no dilputare, fenza niun profitto, nè di chi 
le fa , nè di chi le afcolta ,• fi fia pollo ma- 
no ad un’imprefa tanto lodevole , e di tan- 
ta utilità . Egli è ben vero però , che per 
quel , che al prefente a me fi appartiene- } 
che riguardando io la debolezza delle mie 
forze» la difficoltà, che ha generalmente la 
cofa in fe llclfii , la qualità delle Pcrfone, 
che mi hanno d’ afcoltare , la malagevo- 
lezza dell’ opera a me già commeflà ; ha- 
verei voluto, che la fatiga di dar principio 
ad un si nobile cfercitio fi folfc data a Per- 
fona di maggior dottrina , che io non fono: 
havendofi particolarmente a parlare per PA- 
riofto ; nel quale per una certa felicità di na* 
tura a lui fopr’ogn’altro conceduta, ufando egli 
lino Itile fempiicc , e naturale ; quel che vi 
ha d’artificiolo , è difficilislimo a poterli feor- 
gere , e dimoftrarc . Ma quel , che fopra tut- 
to mi fa parer grave quello pefo , è , che 
eflèndoli determinato di difeorrerfi in un me* 
defimo tempo per due Accademici di duo 
©rationi; delle quali luna è quella di Marfifa 
a Carlo Magno appreflò dell’Ariofto, c l’altra 
è quella , che fa fare il Tallo da Armida a Gof- 
fredo ; a me , che fono il più debole , fia cadu- 
ca in forte la caufa inferiore . Dico quello , 

non 
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DI MARFISA A CARLO MAGNO. * 

non già perche nella Concione dell’ Ariofto 
non vi fi fiano adoperate tutte le parti d’un 
perfetto componimento , come fono in quel- 
la del Taflò ; ma sì bene , perche la diver- 
sità delle materie > che hebbero a trattare» 
quelli due Soprani Poeti, fu tale, che quan- 
to di neceffità hebbe il Tuffo d’ ufarc ogni 
artificio , altrettanto n’hebbc l’Ariofto di non 
ufarne. Imperciò che, fe noi parliamo dello 
perfone introdotte dall’uno, e dall’ altro j fi 
come in quella d’ Armida , per effer una_» 
donna ifirutta di tutta l’arte dell’inganno, c 
della fraude , vi fi richiedeano tutti gli artificj 
di un ben’eloquentc , & aftuto Oratore ; così 
in quella di Marfifa formata dall’Ariofto di co- 
fiume oitremodo altiero , e feroce , il fommo 
dell’artificio fu, per così dire, il tralafciamento 
d’ogn’artc.E fe noi vogliamo parlare delie 
cofe , delle quali hebbero l’una , e l’altra da ra- 
gionare ; chi non vede, che Armida ricorrendo 
per ajuto ad un Principe di contraria Religio- 
ne, e volendoloperfuadere a darle foccorfo di 
gente , e d’ armi per ricuperare quel Regno» 
del quale fingeva d’effer fiata dal aio a tra- 
dizione privata } haveffè havuto di Infogno 
d’aprire in quefta caufa i fonti più abonde- 
voli , e l’arti più ripofte dell’ eloquenza-? 
Dall’altra parte l’officio di Marfifa , la quale 
offerifee fe ftefii a Carlo , altro non era^,' 
che di render caro, e grato a quell’ linpe- 
radorc il fuo dono. Vi ha dunque tra l’uno, 
e l’altro fatto quella differenza , che è tra 

chi 
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chi vuole parlando ottener cofa diflìcilisfinu 
a conleguirfi, c chi ha da offerire cofa de- 
gna di /Urna a perfona, che fopra tutto laj 
defideri . Siche refta provato quel che di- 
cemmo da principio , che ficomc al Talfo fu 
iiecelfario Tufo di un’clquifitisfimo artificio , 
così all’Ariollo fu conveniente il trattenerli 
tra li termini della femplicità , e della fchict* 
tezza : per la qual cofa non vi elTcndo niu- 
na fimilitudine tra quella » e quella oratio- 
ne; io commendo molto l’accortezza di chi 
ha havuto cura di eleggere la tema de’no- 
ftri difeorfi in havcrci liberati dal pefo del- 
la comparatkmc : ma perche non ci ha cofa» 
che fia più fecondo l’arte » quanto la conve- 
nevolezza ; vera , c dritta Gravità chiamata^, 
da Hermogcne : e quella in altro non confi- 
ne » che in dilpenfare le cole fecondo l’op- 
portunità della materia , & il divilamento del- 
la ragione richiedono ; imperranto > fe non fia 
posfibile il poter fare un tal paragone per 
via d’ egualità , e di fimilitudine d’artificio » 
non potrà elfermi vietato di poterlo fare al- 
meno per via di proporzione . Il che fia , le 
io faro vedere » che ficome in quella del 
Talfo fi è adoperato tutto quello artificio, 
che fi conveniva alla perfona , alla caufa 
d’Armida » così in quella dell’Ariollo non fi 
£sl mancato a niuna delle cofe riducile dal 
coftume» e dali’attione di Marfifa. Ma leg- 
giamo di grada l’oradonc. 

/Mar- 
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Marfifa cominciò con grata voce f 
Ecce I/o , invitto , e gloriofo AuguJlo-> 

Che dal Mar’ Indo a la T irintbia foce? 
Dal bianco Scitba a l’Ethiope adì fio 
Riverir fai la tua candida Croce ; 

Nè di T e regna il più faggio > o’I più gì ufo} 
T ua fama > eh’ alcun termine non ferra ì 
Qui tratto m' ha , fin da l’ejlrema terra * 

E ( per narrarti il ver ) fola mi moffe 

Invidia , e fol per farti guerra io venni p 
Acciò che sì polente Re non foffe r 
Che non tcnejfe la legge , ch’io tenni. 

Per quefio ho fatto le campagne roffe 
Del Chrifian fangue ; dr altri fieri cenni 
Era per farti da crudel nemicar 
Se non cadea chi mi t’ ba fatto Amica. 

Quando nuocer penfai più a le tue /quadre} 
Io trovo , (e come fia dirò più adagio) 

Ch'il buon Ruggier di Rifa fu mio Padre , 
Tradito a torto dal fra tei malvagio. 
Portommi in corpo mia mifera madre 
Di là dal mare , -e nacqui in gran difagio. 
N ut r immi un Mago fin’ al fe t timo anno r 
A cui gli Arabi poi rubata m’hanno. 

E mi venderò in Perfia per ifebiava 

A un Re , che poi crej cinta io pofi a morte ; 
Che mia virginità tor mi cercava : 

Uccifi lui con tutta la fua Corta 


Tutta 
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T utta cacciai la fua progenie prava ; 

E pre/i il Regno > e tal fu la mia forte , 
Che diciotto anni d’uno , o di due meji 
lo non pajfai > che fette Regni prefi. 

E di tua fama invidiofa -, come 

10 t’ho già detto , bave a fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome . 
forfè il faceva , o forfè era in errore. 

Ma bora avvien chi quejla voglia domc x 
E faccia cader l’ale al mio furore , 
ifhaver intefo poi , che qui fon giunta , 
Come io ti fon d'affinità congiunta , 

E come il Padre mio parente , e fervo 
Ti fu, ti fon parente , e ferva anch’io^ 

E quella invidia , e quell’odio protervo > 

11 qual to t'hebbi un tempo , hor tutto oblio 
Anzi contra Agr amante to lo rifervoy 

E contra ogn’ altro , che fìa al Padre y o al Zio 
Di lui flato parente ; che fur rei 
Di porre a morte i Genitori miei . 

Efeguitòy voler Chr ijliana farfìy 

E dapoi c’haveva ejlinto il Re Agr amante ', 
Voler , piacendo a Carlo » ritornar 'fi 
A battezzare il fuo Regno in Levante ; 

Et indi contra tutto il mondo armarfìy 
Ove Macon s'adori , e Trivtgante ; 

E con promesjton , eh' ogni fuo acqui/lo 
Sia de l'Imperio } e de la Fi di Chri/Io. 

Hora 
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Hora il mio difcorfo fopra la prcfcnte con- 
cionc fia divifo in quattro parti . Nella pri- 
ma fi cercherà del l'oggetto , dello flato , c 
dell’altre cofe appartenenti all’inventione. 

Nella feconda tratterò della Difpofìtione > c 
della Forma del dire adoperate dai Poeta nel- 
la flruttura di efTa : e tra per quella parte , c 
per la precedente fi verrà a far chiaro, che vi 
habbia tutto quell’artifìcio , che vi fi richic- 
dca per renderla perfetta nel fuo genere. 

Nella terza rifponderò ad alcune oppofì- 
tioni fatte dal Tallo contro la prima ottava. 

Nella quarta ripigliando da capo il filo 
dell’ orationc , vi li andranno ofTervando , o 
fpianando tutti quei luoghi , li quali o per 
ofeurità , o per artificj , o per dottrina in esfi 
contenuta , lì fono da me filmati degni di 
confìdcrationc a c di cfame. 
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PARTE PRIMA. 

Della I nventione. 

L À materia dell’eloquenza è così ampia ,c 
così piena di difficoltà , che quantunque 
in ritrovare i precetti di ella fi fiano affaticati 
gl’ingegni de’ primi Filofofi ; nulla dimeno 
per molto Audio » che vi fi fia pollo , e per 
molte vie» che fi fiano tentate fin’ bora , non 
è venuto fatto a niuno di rinvenire tutto ciò» 
di che ella è manchevole . Quello sì fatto 
mancamento fcorgefi fopra tutto nella parte 
dell’ inventione »• in ajuto della quale» corno 
che fi fiano da’ Retori formate varie fpecie. 
di fiati, o di quifiioni; & a ciafcheduna di 
quelle fi fiano ritrovati convenevoli » e pro- 
prj argomenti ,* con tutto ciò non effendolì 
c sfi molto difcoftati da quei loro tre generi 
di caufe , è avvenuto» che ufeendo da detto 
materie » i loro precetti fiano preffo che inu- 
tili » & vani.* per lo che ove il bifogno a ciò 
fare n’inviti, fa di mefiicro » che ciafchedu- 
no col proprio ingegno fi proveda di con- 
cetti , e di argomenti proportionati al fuo 
foggetto. E nel vero qual prò mai poterono 
recare al Dante » al Petrarca » al Cafa » al 
Bembo, al Tuffo nel comporre le loro divi- 
ne Canzoni , e Sonetti , i luoghi del giufto » 
dell’utile, dell’honefio, del facile , del diffi- 
cile, c d’altre famigliami quefiioni ; o puro 
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di quei , che fono raccolti fotto gli fiati della 
conghiettura > della degninone , e della quan- 
tità , e della qualità ? E s’io voleffi palTare da 
Poeti a Profatori 5 per avventura non vi fa- 
rebbe maggior difficoltà in dimofirare il mc- 
defimo difetto di queft’arte per mezo dell’orar 
rioni di Tullio, di Livio » di Demoftene > di 
Herodoto , di Tucidide > c d’altri : per la-, 
qual cofa deefi molto commendare l’accorgi- 
mento d’ Orario , il quale nel trattato della 
Poetica per quella parte » che Ipctta alla ma- 
teria configliò il fuo Poeta > che dovefle an- 
dare a raccorla piu tofio da' vivi , e copiofi 
fonti della Kloiofia » che da’ piccioli rivoli 
dell’arte retorica , dicendo: i 

Rem tibi Socratica potcrunt ojlenderc eh art a* 
Co’l qual fornimento concorda ancora il pa- 
rere di Petronio > che con maggior emfafi 
diflfe : 

Mox & Socratico plcnus grege mittat habenas 
Liber , & ingentis quatiat Demojlbenis arma. 
E Cicerone ifteflo , non diceva d’havere ap- 
parato l’Eloquenza dall’ Accademia ? 

Hora d’un tale difetto di quell’arte è conve- 
nuto a me farne chiaro fperimento nella prefen- 
te fpianatione.Impcrciò che havendo io voluto» 
per adempire l’officio impoftomi , rintracciare 
l’artificio di quella oratione } & elfendo per tale 
opera ricorfo a’ precetti datici da’Retori ; per 
molto » che me gli habbia andati rivolgendo 
per lo pcnficro ; non mi è mai venuto fatto 
di potervi ritrovar cofa 3 che fi adattale com- 

B 2 piu- 
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piutamente a dimoflrare la di lei bellezza^ : 
per la qual cofa mi fia bifogno al prefente., 
fupplendo al loro difetto , ritrovare da mo 
ftdiò quello , che vi fi richiedea . 

Incominciando dunque dal foggetto , il 
quale è il fondamento di ogni eloquente; 
parlare ; dico , che quello nella prefente ora- 
tione non è altro , che una offerta , che £l» 
Marfifa a Carlo Imperadore , di fe , c della.» 
fua opera contro d’Agramante , & in difefa^ 
dell* Imperio , & della Santa Fede . 

Stabilito in cotal guifa il {oggetto del ra- 
gionamento , fi ha in oltre a faperc > che vi fo- 
no più maniere di offerte ; delle .quali ciafche- 
duna porta qualche varietà nell’inventione . 
Impcrciò che l’offerta , o fi ha a fare da ami- 
co ad amico ; come fono quelle , che nclla^ 
Gerufalcmme fi fanno da Armida al Re di 
Egitto, c da Clorinda, e da Solimano al Re 
di Gerufalcmme ; o fi fa da perfona , che per 
lo paffuto fi fia havuta per inimica ; ma che 
per alcuno prefente bifogno ci rechi commo- 
do haverla per amica ; come intervenne il» 
-Temiflocle col Re di Pcrfia, a Coriolano con 
Tulio Attio Capitano de’ Volfci, & ad Alci- 
biade co’ Lacedemoni ; o fi fa a perfona , con 
la quale per lo paffato non vi fia flato nè 
amicitia , nè inimicitia, come fu tra Anniba- 
le , & Antioco j o fi fa a perfona , con la quale 
havendovi dovuto tflère amicitia , fi fia trat- 
tata come nemica per cagione d’ignoranza ; co- 
me intervenne nella battaglia fatta dentro al 

bofeo 
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bofco dall’ifteflà Marfifa con Ruggiero , e Bra- 
damantc . A qucfto capo fi poffono ridurrò 
molte ambafeerie > che fi fono mandate a 
Sommi Pontefici da’Principi eretici quando fi 
fono uniti co’fedeli nei grembo della S.Chie- 
fa , e d’altri Principi gentili doppo eflcro 
fiati illuftrati dalla luce del Vangelo. 

Nella prima maniera di offerte l’officio del- 
- l’Oratore in altro non fi ftende , che in rende- 
re grato » & accetto il.fuo dono alla perfona 
a chi fi fa . Ma perche il dono può efler tale 
per due cagioni , o per la benevolenza del 
donante , o per la grandezza del dono in fo 
ftefTo ,• quando ciò intervenga, l’oratione do- 
vrà haverc due parti , nell' una fi havrà da_» 
rettificare la benevolenza , e vencratione del 
donante alla perfona > alla quale fi fa il do- 
no -, e nell’altra fi dovranno contenere i pre- 
gi della cofa donata : e fe , come interviene-» 
nel calo noftro, l'ifieffa perfona fofierrà le ve- 
ci di offerta , e di offerente , quetta parte fi 
raggirerà tutta intorno alle laudi della pro- 
pria perfona . Secondo quefii precetti ve defi 
effere fiata ordita dai Tatto la poc’ anzi ci- 
tata oratione d’Armida ai Re d’Egitto . 

Gli fletti capi dovrà havere ancora l’oratione 
di colui , che offerifee fc , o altra fua cofa a per- 
fona , che non fia fiata nè amica , nè inimica, 
come habbiam detto effere intervenuto tra^ 
Annibale , & Antioco . Nè vi farà altra dif- 
ferenza , fe non che in quella parte , che com- 
prenderà il diraoflramento della fiima , e del- 
la 
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la benevolenza > potrà colui » che fa l’offerta, 
includervi un lignificato di difpiacere > che gli 
fia flato fino a quel tempo proibito il poter 
dimoftrarc la ftima , che fi è Tempre havuto 
della perfona , alla «piale va drizzato il dono. 

Se l’offerta fi havra a fare a perfona havuta 
prima per inimica , i capi della inventione 
faranno tre. Imperò che fe colui , che fa det- 
ta offerta per un si fatto mutamento non vor- 
rà eflcre /limato per* huomo incollante > c 
leggiero: c fe parimente non vorrà» che relli 
dubbia la fua fede; cofa chiara è» che la pri- 
ma opera » nella quale fi havrà a faticare > fa- 
rà in rendere honella , e ragionevole la ca- 
gione della fua deliberatione . Per fecondo 
dovrà cancellare dall’ animo del nemico lo 
fdegno dell’ off efe ricevute . La qual cofa fi 
adempie con moftrare d’ cflèrc flato collretto 
dalla ncceffità , c dagli flimoli del proprio 
honore ; come farebbe a cagion d’efempio per 
Jfodisfare al fuo dovere verfo la patria »o ver- 
fb il fuo Principe : e fia neceflario ancora.» 
farli vedere apparecchiato a volere emendare 
il fatto danno con bcncfìcj di gran lunga^ 
maggiori . Ma quel che gioverà fopra tutto 
fia il moftrare col volto » co i concetti» c con 
le parole una coftanza » e generofità d’animo 
apparecchiata all’ una > & all’ altra fortuna^ . 
Perche un tale atto havrà forza di muover ve- 
nera tionc» & amore ancora ne’ petti più bar- 
bari . Il terzo capo , acciòche li rendano ra- 
gionevoli il vanto , e le promette , haverà 

da 
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da contenere un convenevole > e decente di- 
moftramento della propria virtù . Tutti que- 
lli tre capi Ci veggono intieramente pratica* 
ti appreflo di Plutarco nell’ orationc di Co- 
rioiano a Tulio Attio . Ita Marcius aperiens 
fe, (fono parole di Plutarco) & paulisper mo- 
ratus : Si nortdum ( inqmt ) T ulti me cognofcis , 
fed nec afpcftus facit tibi fidem , necesfitas me . _» 
de la f or e m facit mei ipfius . Cajut Marcita fum y 
& qui plurimas clades Volfcis intuii » & quo A 
non finit id inficiati y cognomen circumfero Co- 
riolani . Siqutdem multorum fudorum , & peri- 
tulorum illorum pramium paravi nullum aliud > 
quam inimichi* in vos tefitm appdlationcm ~> . 
Hoc miti intattum fuperefi . Cateti s bine pepali 
invidia , & incuria, bine magifiratuum 3 & no- 
bilitati! languore » atqi proditiene fpoliatus fum » 
pulfusque in exilium Jupplex adfocum tuum con- 
fedi , non fecuritatis caufa , & falutis : nam 
mortem fi borrerem y quid bue venir em ? Verum 
perfequi aveo patnas ab Ut y qui me fecerunt ex- 
torrem : quas jam fumo y qui in arbitrium wo 
contuli tuum . Itaque fi animus tibi efi bofies 
adoriti , age utere jam » Tulli 3 mris calamita - 
ttbus t & tnfortunium meum in Volfcorum verte 
profperitatem . tìaricnus vero prò vobis melius y 
quam contra vos , pugnabo ; quatenus pugnane 
melius illi } quibus confili a nota bojlium funt y 
quam ignari . Quod fi cecidtfii animo , ncque 
ducere ego fpiritum aveo , ncque tibi bonefium~* 
fit incolumitatem prafiare velcri inimico , & 
perdurili^ non fogni 5 & inutili . Ubi e a Tuli ut 

audì- 
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dudivit , ingenti ejl Ut iti a elatus , &c. 

Ma fe l’offerente farà flato nemico per 
ignoranza , e per errore > e clic conofciutoli 
da lui il fallo, fi cerchi d’animcndarlo ; fora* 
rione di collui , benché habbia di bifogno di 
tre capi confimili a i predetti » quelli però 
non havranno necesfità d’effer trattati con_» 
tanto artificio. Impcrcioche per quanto tocca 
al primo capo , non vi clfendo cagione veruna 
da porre in dubbio la fede dell’ offerente ; 
perche s'habbia a (limare honefta la cagione 
del mutamento , ballerà, che per lui fi faccia 
palefe il fuo errore . Nel fecondo capo il di* 
fcoprimcnto Hello dell’ errore , c la certezza 
del fuo buono animo nell’ avvenire , fa > che 
non fi habbia da faticar molto con infinua- 
tioni , & altri più ricercati artific; per rimo- 
vere l’odio dall’animo della perfona , che ha 
da ricevere l’offerta : per lo che tutta l’ arte 
di quella parte non fi havrà da impiegare in 
altro, che in uno fchietto, c femplice dimo- 
flramcnto di amore , e di veneratione . Nè 
meno fi havrà da ufare molto artificio nel ter- 
zo capo , che contiene la laude de’proprj fat- 
ti j anzi non vi elfcndo niuir fofpcrto d’invi* 
dia, vi farà luogo da potervi!! fpatiarc conu 
maggior ficurczza . 

Hora fecondo il mio avvifo , non ha dubbio 
alcuno, che l’offerta di Marfifii, da queft’ul- 
tima fpecie in fuori , a niun’altra maniera fi 
potrà ragionevolmente ridurre : per la qual 
cofa dovrà effere ordita fecondo quelle leggi, 

c non 
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e non con altre: impercioche» ficome finge il 
Poeta» Marfifa cflendo nata di genitori Chri- 
fliani » c parenti di Carlo, fu nemica a lui per 
ignoranza ; di modo che, come le fu fatto no- 
to dallo Ipirito del Mago Atlante la fua». 
origine » & i Tuoi genitori» incontanente to- 
gliendoli dall’amicitia d’Agramantc, venne a 
farli dalla parte di Carlo . In quella oratio- 
nc dunque » acciò che lì avveri d' clTa quel- 
lo, che dicemmo da principio , che vi fieno 
tutte le parti , che fi richicdcano dalla quali- 
tà della materia» della quale fi ragiona,- per 
quel che Ipctta all’Inventionc vi havremo da 
oflervarc tre cofc : la prima fi è la ragione 
dell’ havcrc Marfifa abbandonato Agraman- 
tc , c tolto a feguitar Carlo . La feconda fia 
il dimoftramento dell'amore , e della vene- 
rationc verfo il medefimo Imperatore . La_» 
terza » che Marfifa con aggrandire le fuc im- 
prefe cerchi di dettare maraviglia » c ttima-. 
di fe. 

Di quelli tre capi i due ultimi concorda- 
no con quei, che trattò il Tatto ncll’oratio- 
nc> che fa Armida al Re d’Egitto per l.u 
qual cola chi volcfic far paragone di quella 
con quella, havrebbe qui un largo campo di 
cfcrcirare il fuo talento ; & io volentieri en- 
trerei in quello arringo » fe il tempo concefi- 
forni a ragionare » c'1 proponimento di non 
ulcir troppo dal propofto /oggetto non me’l 
vieta fiero. 

Ma quantunque non fia mio proponimcn- 

C to 
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to per hora il vedere a quale di quelle due 
offerte fi debbia maggior laude j non però di 
meno, ove il parlar di quella lì a per darò 
qualche luce all’artifìcio del nollro Poeta , il 
dirne alcuna cofa non fia > fc non bene : o 
cosi farò. Intanto acciò che veggiatc in che 
maniera fono trattati dal Tallo quelli duo 
capi > leggiamo i fuoi verlì : 

0 Re fupremo , dice > anch'io ne vegno 
Per lafe, per la patria ad impiegarme. 
Donna fon io ; ma regai donna: indegno 
Già di Reina il guerreggiar non parme. 
Ufi ogriarte regai chi •vuol’ il regno : 

Dan/ì a l'iflejfa man lo feettro , e l’arme. 
Saprà la mia ( nè torpe al ferro > o langue) . 
Perire , e trar da le ferite il f angue. 

Nè creder , che fia quefio il dì primiero , 

Ch’ a ciò nobil m'invoglia alta vaghezza: 
Cbe’n prò di noflra legge , e del tuo impero 
Son’io già prima a militare avvezza. 

Ben rammentar dei tu , s’to dico il vero'. 
Che d' alcun’ opra noflra bai pur contezza'. 

E fai , che molti de’ maggior Campioni , 

Che difpieghin la Croce , io fei prigioni. 

Da me prefi % & avvinti , e da me furo 
In magnifico dono a te mandati'. 

Et ancor fi Jlarieno in fondo ofeuro 
Di perpetua prigion per te guardati: 

E farefii bora tu via più ficuro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati ; 

Se non , ebe’i fier Rinaldo , il qual uccife 
1 miei guerrieri , in libertà gli mfe. 

* Ne* 
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. Ne* quali ver fi , come può ciafchcduno ve- 
dere , le parole d’Armida ad altro non riguar- 
dano , che a celebrare la propria virtù » & a 
dimoftrare la divotionc da lei portata al Ro 
d’Egitto : delle quali due cofe , la prima fi 
feorge dalla grandezza deirimprefe , che fe- 
guitando ella il niefticro deH’armi havea con- 
dotto a fine : la feconda , dall'eflèr di prefen- 
te andata ad accrefcerc l’Oftc del Re , dall’ha- 
vere per lo pattato impiegato tutto il fuo va- 
lore a prò deirimpero di quello ; e fopra tut- 
to dall’havcrgli mandato in dono quei Cava- 
lieri Chriftiani > eh’ ella havea fatti fuoi pri- 
gionieri. 

E ritornando all’oratione di Marfifa , dico, 
che la ragione dell’offerta in etti contenuta, e 
dell’abbandonamento d’Agramante ftia efpref- 
fa nella terza ottava ; ove quella feroce don- 
zella dopo havere con fomma libertà d’ani- 
mo conveniente al di lei generofo coftumo 
ragionato delle cagioni del fuo odio per in- 
nanzi a Carlo portato ; pafsò a difcorrcro 
della fua mutatione in cotal guifa: 

QvANDO NVOCER PENSAI Più A LE TVH SQVADRE, 
Io TROVO, (e COME «A DIRÒ PIÙ adagio) 

Ch’il bvon rvggier di risa fv mio padre. 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 

E così per tutta quella ottava va {piegan- 
do l’origine delia fua parentela con Carlo* 
c dcll’inimicitia nuovamente fatta con Agra- 
mante ; le quali cofe fenza fallo furono lo 
cagioni del fuo mutamento .*■ e più apprettò 
foggiugee: • C 2 Ma 
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Ma mora avvien chi qvesta voglia dome* 

£ FACCIA CADER l'/iLE Al MIO FVRORE, 
L’haVER INTESO POI , CHE QVI SUN OIVNTA, 

Come io ti son d’affinita congivnta. 

Hora qui può forgere un dubbio , il qua- 
le non dee da noi dlèr lafciaro in dietro 
fenz’alcuna rifpofta. Il dubbio c quello» che 
il fatto di Marfifa contiene due ben divCrfe 
mutationi: l’ima fi è il palleggio dall" amici- 
tia di Agi-amante a quella di Carlo. L’altra 
è l’abbandonamcnto della Maomettana fuper- 
ftitione per la fama » e falutcvole legge di 
Chrillo . Della prima mutatione » come che 
fi ravvifino convenevoli > c fufficienti ragioni, 
così ne’verfi da noi telìè recitati , come nel 
fine deJl’orationc : della feconda però par che 
niun conto fc ne Ila fatto : perche in tutto 
il corfo di quello ragionamento non fe no 
reca nè pur menoma ragione : nè meno do- 
ve il Poeta lalciata la perlona di Mai-filà 
viene a prendere la fua propria . Il perdio 
potrebbe alcuno filmare , il nollro Autore in 
quella parte dell’Inventionc haver peccato in 
colà molto eflentialc , e che perciò noto 
debbia andar libero di riprenlionc . Non pe- 
rò di meno fe fi guarderà attentamente alle 
circollanze di quello fatto , conofccrcmo chia- 
ramente , che Marfilà fu mofTa ad abbracciare 
la Chrilliana Religione per quell’ ificlfe ra-, 
gioni, per le quali divenne nemica d’Agra- 
inante, & amica di Carlo: c particplarmen- 
te per elfcr nata da genitori della medefima 

. fede. 
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fede . Ciò ^abilito per conto di detta ragio- 
ne , altro non fu tralafciato dall’Ariofto , che 
l’applicatione d’ ella j la quale applicationo 
potendoli agevolmente fupplire dal difereto, 
& attento Uditore > da chi bene intende non 
gli dovrà elfcre recato a fallo il tralafcia- 
mento: anzi fecondo la dottrina del Falerco 
doverà portarne più tolto laude , che bialmo: 
perche di limili cofc fa bene , dice egli , il 
fare? che colui , che ne ha da alcoltare » nc 
Ila con qualche poco di fatica da fe AcUò 
ritrovatorc . 

Ne creda alcuno > che debbol lia per tal ma*' 
lamento quella da noi dimollrata ragione : per* 
che per prima potenrisfima in fomiglianti cafi 
fuole ellèrc la memoria , e l’efempio de’ no- 
ftri maggiori : malfimamcntc , che quello mo- 
tivo doveva elfcre avvalorato oltre modo dal 
giulto fdegno di ptefente concepito contro 
d’Agramante ; lenza che effendo il lume del- 
la fede fuperiore a quanto polliamo compren- 
dere con le forze del noftro intendimento» 
in fomiglianti mutationi non lì hanno a cerf 
care ragioni dlìfiiffirative i ma vi li ha benda* 
fupponerc femprc 1 aiuto della divina grafia; 
la quale poi'cia clic, come inlegnano i Mae-, 
Uri in divinità , in difpenfando i Tuoi doni» 
fuole fovcntc fiate valerli dc’mezi Immani, c 
de’noAri affetti medefimi i non fia fuor di ra- 
gione , che folfc nell* animo di Marfifa per 
tal via penetrato. 

Circa il fecondo capo 3 che riguarda ramo» 

re> " 
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re , e la veneratone » che fi dovea moftrarè 
da Mar fifa ver Co dell* Imperator Carlo ; egli 
fi ha da laperc, che la veneratone altro non 
è, che un’ecceflò di ftima , e di maraviglia^* 
che habbiamo verfo di quelle perfone » cho 
fono a noi fuperiori , ò per grado > ò per vir- 
tù» ò> per potenza: e di più , che dall’unione 
di quella pasfione con l’amore nafee la divo» 
tione, che è quella dilpofirion d’animo , con 
la quale in un medefimo tempo amiamo » c 
veneriamo . 

Scorgefi quella tal difpofition d’animo inJ 
Marfifa da piu parti di quella oratone ; ma 
principalmente dalla prima llanza > ordita 
tutta de’ fatti più illullri » e delle glorie più 
egregie di quell’ Invitto » e gloriofo Im- 
peratore • Imperciò che da niuna cofa tan- 
to fi raccoglie la ftima » c l’amore » quanto 
dalla laude . Laonde da una fomma laude» 
Ibmma divotione fi comprende .• e tale è fen- 
za fallo la laude» di cui al prefente ragionia- 
mo . E nel vero qual’altro encomio e più no- 
bile» e più illuftre, e più proprio d’un Prin- 
cipe fi potrà mai ritrovare » che fi pofla ugua- 
gliare a quello attribuito da Marma a Carlo? 
E qual fegno d’amore , e di veneratone non 
vi fu in fommo grado diinoilrato ? Ella nei 
primo verfo , il quale dice; 

ECCELSO » INVITTO » B GLORIOSO AVGVSTO: 

Mediante l’altezza del grado imperiale per 
l’eccellenza del valore , c della virtù degna- 
mente collocato, fa vedere non men chiara- 

• men- 
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mente , che altamente efprcflo tutto quello, 
che può piegare l’alterezza d’ un’ animo ad 
una si fatta commotionc . Nel fecondo , nel 
terzo , c nel quarto verfo fi celebra ampia- 
mente la potenza , c la fortezza di qucll’lm- 
pcradore, facendoli vedere nota,c temuta da 
tutte le più remote nationi del mondo . E per 
renderla più degna di vcnerationc , ce la di- 
moierà foiamente impiegata a prò della pietà, 
c della religione . Ecco le parole del Poeta: 
Che dal mar’jndo a la tirinthia foce. 

Dal bianco scita a l’ethiopb advsto 
Riverir fai la tva candida croce. 

Nel quinto con la pietà , c con la fortezza 
già accennate , accompagna la prudenza , e 
la giuliitia ; delle quali virtù l’una c quella, 
la quale i Principi per la malagevolezza del- 
le cofe , che hanno foventc a trattare , devo- 
no haver fempre innanzi il penliero per lu- 
me , c per ifeorta di tutte le loro operationi. 
L’altra , cioè la Giuftitia , è necelTaria per 
governare gli affari del Regno ; acciò , che ren- 
dendoli a ciafcuno il fuo dritto , i Popoli go- 
dano di quel frutto , per la dolcezza del qua- 
le fofkngono, & amano lo Ilare all’altrui do- 
minio fottopofti . E finalmente tutte c duc^ 
congiunte con la fortezza , e con la pietà det- 
te di fopra , fonnan l’efempio d’un perfetto 
Principe . Il verfo dice: 

Ne DI TE REGNA IL FIV SAGGIO , 0*L PIV CIVSTO. 

Et è d’avvertir/i , che in quello luogo no* 
non prendiamo la voce Sapienza, come la 

pren- 
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prende Arinotele per quella feienza generale^ 
di cui è proprio confidcrarc le prime cagioni» 
& i primi principe di tutte le cole; ma come 
fi fuolc ufarc da Cicerone per quella virtù» 
che più comunemente prudenza s’appella. 

Nel fello » c nel fcttiino fi contiene il 
premio 3 & il frutto» di che era degna una si 
eccellente virtù : cioè la gloria d’efler ammi- 
rata > e celebrata per tutte le parti del mon- 
do . Le parole del Poeta fono le foglienti. 

Tva FAMA , ch’alcvn termine non serra» 

Qvr TRATTO m’ha » FIN DA l’eSTRSMA TERRA. 

Hora lafciando andar da parte la grandez- 
za dell’Imperio » e Io Iplcndor della gloria» le 
quali fono cofe citeriori; c con fiderà ndo i proprj 
pregi dell’ animo di un Regnante > qual Filo- 
lofo Teppe mai fingere Idea di Principe più 
pobilc» e più bella di quella , che vien for- 
mata dalle quattro virtù » attribuite da Marfi- 
fa a Carlo? cioè dalla Pietà» dalla Fortezza, 
dalla Sapienza » e dalla Giuftitia . Il Roter: ha- 
vendo drizzato il penfiero al medefimo fogno 
del noltro Poeta » e volendo coftituirc un.. 
Principe » a cui ni una perfortione havclfo a 
mancare » venne a dire le foguenti parole : 
T biologia Chriftianorum tria precipue in Deo 
ponitf fummam potentiam, fummam fapientiam » 
fummam bomtattm . Hunc ternarium prò viri* 
bus abfolvas opcrtet . E prima di lui Aurelio 
Vittore dille ancora un’altra fimil colà : Duo 
funt » qua* ab egregiis Principibus expe&antur 9 
Sanflitas domi , in armit Fortitudo » utrobique 
Prudenti a. Ma 
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Ma come che il detto Roter: s’inalzaflc* 
col pcnlìero alia più alta parte del Ciclo , e 
di là tolto havefle i più fini colori per colo- 
rirne il bel difègno j non per ciò gli riulcì di 
poter darne un’Idea così chiara, e cosi di- 
flinta , qual’ cller quella del noftro Poeta fi 
ravvila. Imperciò che quell'attributo di bon- 
tà , eh’ ci vi richiede , fecondo il mio avvi- 
lo, per cfTer troppo generale , non ben dimo- 
ftra gli ulficj , che deve efcrcitarc un Principe 
con li Tuoi fudditi : laonde panni meglio haver 
fatto l’Arioflo , il quale partendo quella ge- 
nerai virtù , nc formò due più lpeciali , e più 
proprie d’un Principe , cioè la Pietà , c la 
Giullitia . L’illcllò posfìam dire della Santità 
richielìavi da Aurelio Vittore . Ma la laude 
maggiore, che lì dee al noltro Poeta, lì è, clic 
co’l fuo concetto apprelfarlì volle più che ad 
alcun'altro , alle parole della Divina Sapienza 
dette per bocca di Salomone ne’ Proverbj» 
ove l’iftclTa Sapienza invitando i Principi a 
voler feguitare i Tuoi vclligj , promettendo 
loro per mercede , l’arte di faper reggere-* 
gl’Impcrj con gloria , c con fìcurczza , dice 
così : M tum ejt con/ìlium , & aquitas , me a ejl 
prudentia , mea eji fortitudo . Dalle quali pa- 
role chiaramente fi raccoglie , che il Princi- 
pe debba haver l’animo fornito di Fortezza > 
di Giullitia , c di Prudenza: c che per pof- 
federe quelle virtù bifogna ricorrere a i fonti 
della Divina Pietà ; che vuol dire l’iilclTo, 
che vi fi richiegga l’animo obedicnte alla^ 

D Reli- ’ 
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Religione . Siche in tutto le virtù dell’ otti- 
mo Principe , fecondo un sì faggio divifa- 
mento, vengono ad clfere le quattro divila- 
tc dal noftro Poeta nell’ anzi detta ftanza_ » 
delle quali la Pietà c il fonte , c Paltre tro 
fono i fuoi rivi. 

Ne da chi fi maravigli fé delle quattro 
virtù raccolte da Salomone noi ne habbiamo 
nominate folamcntc tre : perche le due , cioè 
il Configlio, e la Prudenza le habbiamo ab- 
bracciate nella fola Prudenza ; non perdio 
tali voci fi habbiano da pigliare come Ano- 
nime ; eh’ una sì vana , & inutile loquacità 
non è da fupponerfi in quello luogo ; ma sì 
bene perche il facro Scrittore havendo volu- 
to diltinguere con (pedali voci la Prudenza 
civile dalla militare ; la prima la nominò 
Configlio, c la feconda col nome di Pru- 
denza chiamolla : con che venne a fare della 
virtù reggia due idee , una tutta civile for- 
mata dal Configlio, e dalla Sapienza: & un’ 
altra tutta militare colìituita dalla Fortezza, 
& dalla Prudenza ; la qual cofa non fu con- 
ceduta all’ Anodo , non havendo peravven- 
tura il noftro linguaggio voci da far ciò con 
brevi , e femplici parole. 

Polliamo intendere ancora quelle due voci 
Confilium-i & Equitas come due parti dclla_> 
Giuftitia ; delle quali la prima confideri ge- 
neralmente il valore , & la forza delle cofe, 
e delle ragioni , c la feconda l’applichi in_, 
fu'l fatto ; 0 pure , ebe la prima appartenghi 

“ ' . all’efa- 


Digitized by Google 


DI MARFISA A CARLO MAGNO. if 

all’cfamc delle cofc , e la feconda alla de - 
terininatione , & elcttione delle cofe cfamina- 
te : e prefa in tal maniera la voce Con/ìlium > 
l’interprctationc concorderebbe molto con., 
quel che ha detto due verfì prima , cioè 
Igo J'um Sapicntia , Ò~ babito in con/ilio , ò* 
traditi* interfum cogitai iombus i perche i pen- 
ile ri, che pulifeono la mente» fono di cofo 
generali. 

PuolTI per terzo dire » che per configl/o 
lì fìa intefa una virtù generale comprendente 
tutte l’altre tre virtù, che feguono apprcflò» 
dandogli quell’ifltflò lignificato , che foglio- 
no dare gli Ebrei alla voce Sapienza ; la qua- 
le, fìcome pruova Chriflofaro Cafiro ne* proe- 
miali fopra la Sapienza , fi fuol prendere per 
l’unione di tutte le virtù infìcmc con la pietà, 
e co’l timor di Dio : e quella interpretatione 
farà non folo conforme alle parole di Sa- 
lomone citate di fopra , ma anco alla fenten- 
za dcll’Ariollo. 

Ma non devo lafciare di farvi avvifati di 
due altre non men. degne avvertenze : l’una» 
che in quelli verlì Marfìfa loda in Carlo 
quelle virtù , delle quali ella havea havuto 
maggior vaghezza : impcrciò che volendo ne* 
feguenti verfì rendere ragioni dcll’cffer ve- 
nuta contro di Carlo , due ne dà ; l’una e 
l’invidia della di lui fortezza ; l’altra la di- 
fefa della propria Religione: laonde lodando 
Carlo fopra tutto per quelle due virtù , ven- 
ne a dargli un fegno di Rima infallibile-» : 

D 2 perche 
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perche noi fogliamo tener conto degli altri 
principalmente per quelle cofc , delle quali 
iiamo più defidcrofi. 

L’altra avvertenza è, chela laude data da 
Marfifa a Carlo, non folo appartiene a que- 
llo fecondo capo , ma al primo ancora : per' 
che nel grand’animo di Marfifa non doveaha- 
vcr più forza la congiuntionc del fanguo , 
dell’amore, e della fiima dovuta ella virtù. 
Ne ciò fu obbliato dal Poeta, anzi ben chia- 
ramente l’avvisò, dove diffe: 



Che fol le parve il figlio di Pipino 


Degno , a cui tant'honor dovejje farfi. 

Si raccoglie ancora la fiima verfo di quell’ 
Impcradorc , dall’iftefle cagioni dcll’inimici- 
tia tenuta con elfo per innanzi , le quali 
s’efprimono in quelli verfi: 

E ( PER NARRARTI IL' VER ) SOLA MI MOSSE 

Invidia, e sol per farti gverra io venni J 
Acciò chb sì possente re non fosse, 

Che non tenesse la legge , ch’io tenni. 

Et in queft’altri : 

E DI TV A FAMA INVIDIOSA, COME 

Io t’ho GIÀ DETTO, HAVEA FERMO NEL CORE 
La GRANDE ALTEZZA ABBATTER DEL TVO NuME. 

Imperciò che l’invidia c compagna indivi* 
libile della virtù , c della gloria . E negli ani- 
mi genero!!, qual’era quello di Marfifa, que- 
llo affetto non fi fuol deftarc , fe non per 
quelle cole , «he fi /Umano grandi oltre mo- 
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do , c difficili à poterti ottenere. 

Ma dove adempia con maravigliofo artifi- 
cio tanto Ja parte della Venerationc , quanto 
la parte dell’Amore è nell’ultima fianza, nel- 
la quale venendo Marfitii all’ultimo atto della 
fua offerta i c volendo dare a Carlo il mag- 
gior fegno della fua divotione , c non haven- 
do donde raccorlo ne’proprj farti ; come quel- 
la» che fin’a quel tempo gli era fiata Tempre 
inimica ; il Poeta con fommo artificio la fà 
ricorrere all’opcre del Tuo Genitore » e là che 
gli riduca a memoria l’amore , e la venera- 
rione portatali da quello in quefte parole : 

E COME IL PADRE MIO PARENTE » E SERVO 

Ti FV » TI SON PARENTE , E SERVA ANCn'lO» 

Con la qual ricordanza non folo dona fer- 
mo teftimonio della fua benevolenza » ma fi 
viene a fare di vantaggio partecipe di tutt’i 
meriti, c di tutta la benevolenza acquiftata.» 
dalla fede, e dall’opere del fuo Genitore. 

Et è da notarti ancora » che in quelli verfi 
fi contiene forza d’argomento cfficaci/fimà.. : 
perche è molto vcriihmle « che i figli habbi- 
no a feguitarc le medefime inclinationi de i 
loro Genitori : il che fopra tutto fi fuole av- 
verare in quella materia della divotione ver- 
fo de’ Principi ; fopra la qual cofa vi fareb- 
be luogo di lungo difeorfo. 

Finalmente havendo per certo quel che di- 
ce Ai iftotele: che fi fogliono amare coloro ■> che 
fono nemici di quei medefimi , de' quali Jìamo ne- 
mici noi . Poflxamo agguignere trai fegni del- 
la 
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la benevolenza di Marfilà verfo di Carlo » e 
tra gli argomenti da muover Carlo ad amar 
Marfifa la comune inimicitia con Agramante, 
contro del quale ella nella fine dcll’orationc 
fi inoltra fortemente adirata, dicendo: 

Anzi contra agramante io lo riservo > 

E CONTRA OG.n’aLTRO , CHE SIA AL PADRE, O AL Zio 
Di LVI STATO PARENTE > CHE FVR REI 
Di PORRI A MORTE I GENITORI MIEI. 

Nella concionc d’Aimida al Re d’Egitto 
manca quali tutto quello dimoflramcnto di 
venerationc, c d’amore, che fi fa qui da Mar- 
fi fa permezo della laude. Ivi , come può cia- 
feuno vedere , dapoiche hebbe Armida coro 
quel breve (aiuto [O Fe Supremo] co’l quale 
non eccedette punto dall’oflcquio dovuto alla 
grandezza d’un tanto Principe; fubiro fe n’cn- 
tra a proponer la fua offerta , dicendo: 

.. . ancb'io ne % segno 

Ver la fe , per la patria ad impiegarmi. 

Hora quella diverfità potrebbe recare nonJ 
poca maraviglia a chi confiderafTc l’una oratio- 
ne in paragone dell’altra : perche cflendo finta 
Armida dal Tallo di tanta fagocita , quanta 
in altra donna non mai fi vide ; non pare ra- 
gionevole, che havefle dovuto lafciarc in die- 
tro una sì poficnte maniera da guadagnarli la 
benevolenza di quel Re ; malfimamente iru 
una caufa , nella quale ella cercando d’elTcr 
vendicata di Rinaldo fuo capitai nemico , co- 
me bene avverte il Poeta » vi havea pollo in 
opera tutto il fuo talento . Per togliere un sì 
fatto 
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fatto ferupolo , & inficine far chiaro quanto 
l’artificio dell’uno , e dell’altro Poeta lia de- 
gno di laude ; fi ha in prima a por mento * 
che fe Marfifa incominciò la fua offerta dalle 
laudi di Cario, à lei era neccffiirio il ciò fa- 
re, si perche in detta laude, come fi è dimo- 
flrato di fopra , fi contiene una delle ragioni 
di quella offerta ; si perche effendo ella fiata 
fino a quel tempo a Carlo nemica , trattono 
quello del dimoftrarfcgli per parente noio 
l’era conccffo di poterli dare altro fegno di 
divotionc . Ad Armida però , le cui opero 
fatte contro dc’Chrifiiani erano ben conte a_> 
quel Re , per acquifiarfi merfio ,& renderli de- 
gna della benevolenza di lui , non facca bi- 
fogno d’ altro artificio , che di ridurgliele a 
memoria. 

Aggiungali a quella ragione, che quelle per- 
fone , le quali , come qui fa Armida co’l Re 
. d’Kgitto , ne’tempi de’bilògni vengono ad of- 
ferirci il loro ajuto , e inoltrano di voler clfcre 
con noi a parte di tutte le fatiche, e di tutt’i 
pericoli i fono cosi lontane d’haverc a porre in 
opera quella forte di conciliatione , che il vo- 
lerla ufarc recherebbe più tolto danno , cho 
utile: perche in effetto è cosi grande l’amo- 
re , che li inoltra con l’opra ftcflà , che ogni 
altro dimofiramento , che vi s’accrefca , ha^ 
del foverchio : e nel dimofiramento della be- 
nevolenza , licomc bene divisò Plurarco ì»l> 
quel libretto , ch’ei fe dc’veri , e de filiti Ami- 
ci , il foverchio non e mai fenza fofpccco di 
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fraude . Laonde cflcndo Armida per l’opro 
già fatte da lei, non efente dalla nota di que- 
llo vitio; quanto più femplicc fu la fua offer- 
ta i tanto più gradevole ne divenne. 

Ma fopra tutto commenda un tal tralafcia- 
mcnto il fine principale della concione. Que- 
llo jficome e chiaro per le parole del Poeta, 
altro non fu , che di generare maraviglia , e 
(ftima di fc , c della fua virtù ne* Capitani, 
c Cavalieri del Re d Egitto ; acciò che quel- 
li innamorati non meno del valore , che della 
bellezza » folfcro fiati pronti a vendicarla del 
jfuo nemico Rinaldo . Ciò confidcrato i chi 
potrà non Rimare artificiofisfimo , c degno di 
fomma laude il configlio del Poeta in haver 
fatto dar principio al fuo ragionamento da^ 
una pronta , e magnanima offerta , quale fu 
quella ? 

O Re fupremo > dice , anch'io ne •vegno 
Per la fe , per la patria ad impiegarmi. 
Ella ciò. facendo venne ad imitare il co- 
fiuir.c de’gucrrieri più magnanimi, e più va- 
lorofi ; i quali , perche fi fidano molto nel- 
l’ardire > e nella fortezza , fono vaghi di far 
palefe il loro animo più co’fatti , che con le 
parole ,* e per confeguente apparve tale, qua- 
le appunto per lo fuo fine fi richicdea. 

Il terzo capo dell’ Invcntionc , il qualo 
( come fi è detto ) era ripofio nella fiima , c 
nella maraviglia , che Marfifa dovea defiare di 
fe , c della fua /ingoiar virtù s fi feorge pari- 
mente da più luoghi • E per prima vi è quei- 
'"'T lo 


Digitized by Google 



DI MARFISA A CARLO MAGNO. jf 

lo dcll’haver havuto ella invidia , ò emulatio- 
nc alla potenza d’un si grand' Imperadoro 
Im perciò che l’invidia > ò l’emulacionc della., 
fama, c deH’honorc , non è d'altri, che di 
quegli animi , che fono formati dalla natura^ 
per imprcle grandi, c gloriole .* laonde li leg- 
ge apprefio di Plutarco, che le glorie di Mil- 
tiadc faceano a Temiftocle trapalare le notti 
fenza Tonno . E leggiamo ancora , per tacer 
d’altri , che Tucidide havelfe pianto in fentir 
leggere ad Herodoto la Tua hiiìoria . La qual 
cola veggendo l’ilklfo Herodoto , e facendo 
prefagio da quell’atto dell’eccellente , e per- 
fetta indole di quel giovine, rivoltoli ad Olo- 
ro,o Oròlo Tuo Padre, hebbe a dire di lui.*/® 
ti filino beato , o Oloro , per l’egregia prole , che 
tu bau tuo figlio ha un' animo , il quale fi fec^ 
trajportare con molto impeto ’verfo le difcipline. 

Viene per fecondo Teflèrlì partita dagli ulti- 
mi confini dcll’Afia per far prova dei Tuo va* 
lorc con un si famofo Impcradorc, non fenza 
fperanza di poter vincere ; il che lo dinotano 
quelle parole c 

Forse il facea , o forse era in errore. 

Per terzo iL breve , ma efaggerance raccon- 
to di quello, c’havea fatto contro de’Chr iftia- 
ni , e di quello , ch’era per fare , quando folle 
perfevcrata nella medelima inimicitia. 

Per qvesto ho fatto le campagne rosse 

Del CHRISTIAN SANGVE i ET ALTRI FIERI CENNI 

Era PER FARTI UA CRVDEL NEMICA, 

Se non cadea chi mi t’ha fatto amica. 

E ~~ Per 
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Per quarto le Arane, e maravigliofe avven- 
ture accadute a lei nel nafeimento , c nella», 
fanciullezza; come reflòre fiata la fina madre, 
mentre ch’era gravida di lei, mclTa in una bar- 
ca ali’ arbitrio de’ venti , c del mare ; l’efler 
nata in un’ifola deferta ; la morte della ma- 
dre , fubito dapoi che eflà fu nata j l’havcrc 
havuto per cuflodc della fua fanciullezza un», 
Mago ; l’eflere fiata rubata , e. venduta per 
ifchiava al Re di Pcrfìa ; la violenza, c’havca 
cercato di farle quel Re neH’honore : le quali 
cofc rendono oltre modo la flima di MarHla_» 
grande , e maravigliofa . Impcrciò che coloro, 
che fono paflati per tanti pericoli , & hanno 
havuta la forte si amica , che ne fono ufeiti 
liberi , quando in efli lì feorge qualche gran- 
dezza d’animo congiunta a gran nobiltà di fan- 
guc ; pare , che fìano flati cufloditi dal Cic- 
lo con particolar cura , come perfonc dcflina- 
tc a grandi , c maravigliofe imprefe . Di ciò 
ne habbiamo nell’hifloric facrc l’efcmpio iru 
perfona di Moisè; c nelle pro/anc in quella 
di Ercole, di Ciro, di Romolo , c d’altri; 
& appreflò Virgilio in quella di Camilla. A 
quello modo il Taflo per rendere di maravi- 
glia degna la perfona di Clorinda , la fe na- 
lccrc , e nutrire tra fomiglianti difavventure. 

Ma che dirò dcll’imprcfe , che racconta ha- 
ver fatte dapoi , che fu giunta all’ età gio\ e- 
nilc? Qual cola può fingerli più maravigliofa, 
e per confeguentc più degna di flima della»» 
conquifta fatta del Regno di Pcrfìa, e di fet- 
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tc altri vinti» e prefi ila lei » in età , che ap- 
pena pattava il diciotrcfimo anno ? E nel vero 
chi non bavera maraviglia in afcoltare » elio 
una Giovane venduta per ifchiava ad un po- 
tente Re , volendole quello torre la verginità, 
ella gli bavette tolto co’l Regno la vita in- 
ficine. .Afcoltatc di gratia le parole del Poe- 
ta , e confideratc tutte le circoftanze , che fi 
narrano in quello fatto , cpoi fate da voi Re fi- 
li il giuditio fie fi può fingere cola più maravi- 
gliofa. 

E MI VENDERÒ IN PERSIA PER ISCHIAVA 

A VN RE » CHE POI CRESClVTA IO POSI A MORTE* 

Che mia verginità tor mi cercava: 

Uccisi lvi con tvtta la sva cortb.* 

Tvtta cacciai la sva PROGENIE PRAVA* 

E PRESI il regno; e tal fv la mia sorte > 
Che diciotto anni d’vno , o di dve mesi 

Io NON PASSAI , CHE SETTE REGNI PRESI. 

Ma perche veggiate più chiaramente quan- 
to di pio rechi , o per meglio dire quanto fi a 
ncccttario alla perfona , che ha a fa re altrui 
offerta di fic il render^ la fiua virtù degna di 
ftima , c di maraviglia * c per confiegucnto 
quanto fi a da commendarli il configlio dcll’- 
Àriollo, il quale nella prefente conclone mo- 
firoffi cotanto ftudiofo di quella parte , cho 
per tutte le vie poflìbili cercò di fare appari- 
re tale la fiua Marfifa ; egli mi giova il ritor- 
nare co’l penficro a riguardare la fomigliante 
offerta d’Armida ;ovc,s’io dritto miro, il no- 
firo maravigliofilfimo Torquato, havendocal* 

E 2 cato 
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cato il mede/ìmo fenderò dell’Arioflo : & ha- 
vcndo adoperato con fomma efquilitezza que- 
llo artifìcio» mentre introduce a parlare una_» 
perfona , alla quale niuna forte d’accorgimcnto 
dovea eflereafcofa; par habbia voluto darci nor- 
ma , e legge di ^ucl che fìa dritto farli in fomi- 
gliante materia. In queft’orarione, io dico , noi 
troveremo l’ingannatrice Donna tutta intenta ad 
aggrandire il luo merito , celebrar fé meddima, 
hora dallo flato Reale; hora dal gloriole non 
mcn che duro > c travagliofo meftiero deH’armi; 
hora dall’eflèrfi impiegata in efercitio fuperiore 
alle conditioni dei fello donnefeo , ma non già 
difeonveniente alla dignità di Regina ; hora dal- 
l’attitudine in foftenere con decoro l’officio di 
valorofo foldato , dicendo: 

Dan/i a Viftejfa man lo feettro , e l’armii 
Saprà la mia ( ne torpe al ferro , o latigue) 
Ferire > e trar da le ferite il J angue. 

Hora dall'havere altre fiate fatto palcfc con 
l’opre il fuo ardire » vantandoli baldanzofa- 
mentc con le feguenti parole : 

Ne creder , che fìa quejlo il dì primiero , 
Che a ciò nobil m'invoglia alta vaghezza. 

H doppo quella prima , c generai laude ve- 
nendo ad un racconto più fpecialc delle fue 
prove» reca per teftimonio del fuo valore l'ha- 
vcr fatto prigionieri i principali Campioni del- 
l’ofte Chriftiana , c mandatili in dono a quel 
Re : c come fe voldfe contraponcre » c porre 
in bilancia l’utilità» e la grandezza di quello 
fuo fatto con tutta la forza dcll’arini raccolte 

dalla 
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dalla potenza di quel gran Monarca » dal 
cui impero , fecondo racconta il medefìmo 
Torquato » prendevano legge gran parte de* 
popoli dcll’A/ìa, e dell’Africa ; conchiude irò 
ultimo» che fe quella fua opera non fuflc fia- 
ta refi vana dal fommo valor di Rinaldo » 
farebbe fiata di tanta utilità all’jmprefa , che 
difegnavano fare contro de’ Chrifliani > cho 
havrebbe dato nelle loro mani una ficura** 
vittoria . Poteafì dir più ? 

Ne qui terminò l’artifìcio di quell' attuta^ 
Donna i anzi perche non havefic havuto z 
mancare al fuo dire niuna delle cofe atte ad 
ingenerar di fe un’eftrema, e /ingoiar maravi- 
glia i alla magnificenza delle parole » & del- 
le cofe raccontate volle accoppiarvi ancora^ 
il geffo , c’1 portamento della perfona , & il 
fuono della voce più confacente a tal dimo- 
ftramento . Onde di lei cantò il Poeta: 

£ quanto può magnanima , e feroce 
Cerca parer negli atti » e ne la ioce. 

Dico di vantaggio ; l’ifleffi offerta » cho 
ella con tanta prontez za» c gcncrofità d’ani- 
mo venne a fare al Re d’ Egitto , altro non 
fu , che un ben’afluto artificio inventato a fi- 
ne di poter con honcfla cagione » celebrando 
i fuoi fatti » renderli riguardevole , e mara- 
vigliofa apprclfo di coloro. , che /lavano a 
menfa co’l Re . Conciofiacofa che cercando 
ella d’efTcr vendicata dell’ oltraggio fattolo 
da Rinaldo ; & havendofì a far ciò non già 
dal He » ma da’ fuoi Capitani.» c Cavalieri» 
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la verace intcntione del fuo ragionarti 
fu più di muover quelli , che quello . Per 
tanto havendo ella eletto in quell’ opera per 
ottimo il mezo della fua bellezza , c dell’a- 
more i come colei» che fcaltra era, c cono- 
scente di quanto giova a muovere "li animi 
altrui } làpendo , che l’amore per efier forte» 
c polTente, fa d’uopo, ch’entri nell’animo per 
la Maraviglia ; lì avvisò , che le conveniva 
di parer a tutti coloro, che cercava di ade- 
scare all’amor fuo, adornata d’una virtù va- 
levole a della re una si fatta commotionc.* e 
quella fu la virtù militare , come quella, che 
Superava d’aflfai le conditioni del fello. E per ' 
farla palefe per avventura non v’era maniera 
più acconcia di quella , che fu tenuta da lei, 
offerendo al Re la fua opera per la guerra 
contro de’ Chrilliani apparecchiata : percho 
con quell’arte, mcntr’clla, feguitando il co- 
llume dell’offerta, hebbe a far grato il fuo 
dono a quel He » & hebbe a togliere la ma- 
raviglia , che potea nafccre negli afcoltanti 
in vedere una donzella prometterli tanto dal 
fuo valore ; potè, afcoltandola quei Capitani, 
i quali cercava di tirare alla fua rete , ragio- 
nare ampiamente delle fue lodi : c per con- 
feguente render degno di Rima il dono del- 
la fua perfona offerta in premio della desi- 
derata vendetta. 

Vi ha dunque in quella conclone d’Armi- 
da due offerte» una prima nell’apparenza , c 
Seconda nel fine.* c quella è quella , che fa 

al 
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al Re d’Egitto dell’opera fua per quella guer- 
ra > che s’havea a fare contro dc’Chriftiatii ; 
l’altra è prima nel fine , e feconda ncll’apparen- 
za ; & è quella» che fa della fua perfona > e 
del fuo regno a qualunque Cavaliero farà 
vendetta delie fue offefe. 

Ma quel ch’c degno di maggior oflcrva- 
tionc ì lì è » che Armida vantandoci co’l Ru 
d’havcr fatei Cuoi prigionieri i principali Cam- 
pioni dcli’efercito ( hrifliano» narra cofa to- 
talmente difforme dal vero : dice d’haverli 
vinti per opera di valore : ma in effetto il 
fatto andò altramente : perche quanto clla^ 
operò in quell’imprefa fu tutto efeguito per 
mezo della fraude» c dell’ inganno. Conte- 
nendo adunque il di lei racconto una si ma- 
nifcfta fallita » pare , che non fia privo di 
colpa ,* tanto maggiormente , che il Poetai 
finge > che Armida » come fc folle Rara ficura 
di non poter cfTer convinta di bugia» chiamò 
in prova di quello fuo fatto il teflimonio del 
Re medcfiino > dicendo: 

B«n rammefitjr ti dii . s’io dico H vero. . 

Laonde potrebbe dire alcuno , o fecondo 
la credenza d’Armida era noto al Re la ma- 
niera » con la quale havea facto Tuoi prigioni 
quei Cavalieri , o non gli era noto j fe gli 
era noto , peffimo configlio , e troppo sfaccia- 
taggine fu quella di lei in haver chiamato per 
teflimonio dc’fuoi detti uno» il quale» a vo- 
ler dire il vero » havrebbe dovuto con femma 
fua vergogna dimentirla i fe non gli era noto 

a che 
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a che prò fu da lei tal fede > e tal tdlimo- 
nianza richieda > 

Ma tolga Iddio , ch’io con tali oppofìtioni 
fìa per recare niun’ombra di colpa allo Iplea- 
dorc di quello maravigliofo Poeta; anzi lìco- 
mc percollà dal ferro la dura felce, dal chiù- 
fb feno vive faville di pura luce Iparge d’in- 
torno ; così fpero io di fare , che quella op- 
pofitionc debba far comparire più chiara , o 
più iuininofa la maravigliofa bellezza del na- 
fcollo artificio , che in quello luogo lì con- 
tiene. 

E per incominciare dalle cofe più manife- 
fte, egli lì ha in prima a por mente > ch’ef- 
fendo Armida di coiiume fraudolente , e per 
lunga ufanza avvezza a valerli dell’ allude » e 
delle menzogne ; non era verilìmile , eh’ ella 
l’havellè abbandonare nel maggior bifogno > 
cioè in quella caufa , nella quale cercava^ 
di procacciarli favore , & ajuto per far ven- 
detta di colui > dal quale llimavalì oltremodo 
fchernira , c vilipefa . Habbia/ì adunque per 
indubitato, che per quel che s’appartiene alla 
fallirà delle cofc narrate da lei , non folo non 
vi ha fallo veruno ; ma non li può defìderar 
cofa , ove più riluca la maeAria deH’artificiofo 
Poeta. 

Rimane folo , che rilpondiamo alla difficol- 
tà , le il Re havellè , o nò havuto contezza 
de 'fatti di lei . Intorno alla quale oppolìrione 
non fìa per avventura fuor di ragione il dire, 
«h’ella come ambiciofa » e vaga d’ingrandire 
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il fuo merito apprcflo di quel Re , l’haveflo 
per Tuoi miniftri fatto avvifato di quello fatto 
nell’iftcflà maniera j che lo racconta nella-, 
prefentc concione . Ma fe alcuno replicando 
diccfle 3 che non era verifimile » che i fatti 
d’una pcrlona così riguardevole , e per la di-' 
gnità Reale 3 e per la parte 3 che le vien data 
dal Poeta in quell’ opera 5 folfero nafcolli aj 
quel Re 3 per altro deferitto dal Poeta per 
huom faggio, & avveduto . Si ri/ponde , che 
l’Autor medelimo havendo conofciuto quella 
difficoltà 3 la dileguò con bclliffimc inventio- 
ni . Impennò che finge , che Armida , corno 
s’havcflc di ciò dubitato , lì folfe avvaluta di 
tutte le cofe, che potevano ajutarc a coprire 
il fuo inganno : c che per tanto cercato il tem- 
po , e’1 luogo piu opportuno al fuo intento , 
havelfe eletto quello 3 che lìeguc } doppo le 
vivande , quando gli animi gravati dal cibo , 
& intenti a folazzarfi , fono poco atti a con- 
siderar le cofc per minuto . Apprcflo 3 ella fe- 
guitando i configli del 'zio 3 dai quale havea 
apprclb 

A far manto del •vero a la menzogna; 
tra con haver accoppiato a tal bugia alcu- 
ne verità molto rilevanti } e co/picue ; c con 
haver fatto precedere al racconto di eflàj 
efprefli fegni di valore 3 e d’ardire, contenuti 
in quella generofa offerta, con la quale diè 
principio al fuo ragionare ; e con renderò 
incontanente ragione di tal generofità ; corn- 
iole la fiia favola > in modo che haverebbo 

F abba- 
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abbagliato le menti più avvedute*} non che Ha 
maraviglia» che havefie dovuto ritrovar fede tra 
gli oflfufcamenti dell’ amore , c delle follazze^ 
voli applicationi . In okre per ordire piu Tortil- 
mente l’inganno , ficome habbiamo di fopra_, 
divifato > ella fi Itadiò di dargli verifimilitudinc» 
anco con la maefìà del volto» e della voce: le 

2 uali cofe tutte ne danno chiaramente a dive- 
ere » che il Poeta habbia fatto fare ad Armida 
un sì fatto racconto, non già perche egli non 
fi folTe accorto dell’ anzi detta fallita ; ma sì 
bene perche così richiedeano i Tuoi fraudo- 
lenti coltami » & il fine da lei propoiìoiì . E 
nel vero fe quello non fulfe un racconto ar- 
tificiofamente favolofo ; & Armida non havef- 
fc diffidato della verità delie fuc parole » che 
bifogno haverebbe havuto ella di preparar gli 
animi degli afcoltanti in tante » e si fatto 
guife ? 

Ma fe con tutte quelì’arti adoperate da lei 
per colorire le fue menzogne » quel Re ha- 
veflè in qualche parta potuto conolcere la., 
fallita de’fuoi detti ; s’haverà perciò da ripren- 
dere il Poeta ? Dico che nò e la ragiono 
è ben chiara; perche bilanciato co’l danno » 
che le potea recare apprellò del Re il dif- 
coprimento della fua menzogna » co’l prò» 
ch’ella ritrahea dall’ ingannare quei Cavalie- 
ri » che ftavano a raenfa co’l detto Re ; trove- 
remo » che fia quello molto maggiore di quel- 
lo . Impcrciò che quello , che aggiungeva di 
falfo alle cofc operate da fe , non riguardava- 
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no il facto , ma il modo; nc era il fuo fallo 
tale , che non potdfe ottenere leggiermente-* 
perdono; si perche i He fono avvezzi a fenti- 
rc di così fatti vanti da tutti coloro , cho 
vogliono acquifìar gratia delle lor opere ; sì 
perche in così fatte menzogne fi dimoftra un 
non so che di /lima verfo le perfonc > allo 
quali , e per le quali fi raccontano . All’ in- 
contro era molto l’utilità » che le recava il 
fare un tal parlamento alla prefenza di quei 
Capitani , i quali eficndo di lontano paelè» 
non poteano haver pienamente contezza del- 
la verità del fatto . Conciofiacofa che deside- 
rando ella d’elTer vendicata ddl’offcfa ricevuta 
da Rinaldo ; & havendo in ciò , come fi è detto, 
non tanto bifogno dell’ajuto del Re , quanto 
dell’opera, e del valore di quei Cavalieri, li 
quali cercava di tirare alla lua difefa per la-, 
via dell’ Amore ; quanto più grande appariva 
il fuo merito, tanto maggiore efficacia dovea 
haverc la fua pcrfuafionc . E di ciò balli tan- 
to. 

Hora l’oftcì-tc oltre l’cflcr varie per cagio- 
ne delle diverfe qualità delle perfonc , cho 
s’offcrifcono , traggono ancora non poca va- 
rietà dalla diverfità de’fini, che fogliono fpro- 
nare gli animi noftri a procedere ad un co- 
tale atto . Il perche volendo io, per quan- 
ro le mie picciole forze comportano , far pa- 
lefc, e fvelare compiutamente tutto l’artifi- 
cio di quella concione ; fa di bifogno il mio 
ragionamento Rabbia ancora a dichiararci 

F 2 tutte 
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tutte quelle diverfità, che poflono da quella 
confidcrationc procedere. 

Dico adunque , che l’ offerte j per conto 
del fine , o fi fanno per pura benevolenza.» 
o per propria utilità . Per pura benevolen- 
za fono tutte quelle > che fi fogliono fare a 
gli Amici nelle loro nccesfità j del che lo 
ne veggono gli efempj in molte cpi/lole di 
Cicerone fcritte a Craflò » a Trcbatio , & ad 
altri; appartengono ancora a quella Ipccical- 
cune lettere fcritte da Simmaco Prefetto di 
Roma in nome del Senato ad Honorio » & 
Arcadio Imperadori : ne è da tralafciaro 
quella , che fece la noftra Partcnope alla-. 
Repubblica Romana doppo la rotta di Can- 
ne . In oltre fi poflono lotto a quello capo 
confederare tutte quelle ambalceric » clic fi fo- 
gliono mandare a’ Principi novellamente af- 
fanti a tal dignità > come che in cfse il pri- 
mo luogo fi a della congratulatione . Ve ne 
fono altre poi , le quali fi fanno per folo 
complimento . E benché quelle realmente non 
vengano da benevolenza ; nulladimcno per- 
che inoltrano d'elfcr tali» nel trattarli, non-, 
devono diftinguerfi da quelle. 

In quella forte di concioni , l’officio del- 
l’Oratore fi ha da impiegare tutto in render 
probabile , c vcrifimile detta benevolenza : 
& a tal fine fi havranno da trattare duo 
capi , dclli quali l’uno fia il dimoftraro» 
c far chiara la cagione , per la quale forno 
molli ad impiegare la noftra opera a prò di 
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colui , al quale ci offeriamo fenza niuna jfpe- 
ranza d’utilità ; il che fia fé noi diremo d’ef- 
fere fpinti o da parentela » o da amicitia_. 
antica , o da’benenc; ricevuti , o dal fommo 
merito della perlona fieffa, alla quale ci of- 
feriamo , o da altra fimil cagione , fe vo 
n’ha . L’altro dovrà occultamente rimuove- 
re tutte quelle cofe , che potrebbero dar 
fofpetto di qualch’ altro fine differente dall’- 
Amore. 

Le offerte, che fi fanno per propria utili- 
tà di chi s’ offerifee , fono comprefe fotto 
tre fpccie, le quali corrifpondono a tre for- 
ti di comodi , che fi poflono fpcrare dalla., 
perfona , alla quale fi fa l’offerta ; cioè rimu- 
ncratione di valore , e di fatiche ; difefa da^ 
nemici potenti , che cercano la noftra ruina ; 
& ajuto , e forza da vendicarci contro di chi 
ci ha vera fatto offe fa. 

•Per efempio d’offerta fatta per ottener rf- 
muneratione di fatiche, e di valore, habbia- 
mo il fatto d’Alcefte, di cui narra il medefi- 
mo Ariofto , ch’agli fi foffe andato a porro 
a’ fervitii del Re ai Lid ia , folo con ifpcranza 
di potere in premio del fuo valore ottenero 
per ifpofa l’ingrata figlia di quel Re dal no- 
me del dominio , Lidia parimente chiamata ; 
della quale, ritrovata da Aftolfo nell’ inferno 
condcnnata al fupplicio d’un denfo , & amaro 
fumo , che la sforzava a pagare con eterno 
pianto la fua perfidia , fi leggono le feguenti 
parole : 
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Era in quel tempo in Tracia un Cavali ero , 
EJhmato il miglior del mondo in arme ; 

Il qual da più d'un tejlimonio vero 
Di J ingoiar beltà j enti lodarme : 

Talché fpontaneamente fe penfiero 
Di voler il fuo amor tutto donarme ; 
Stimando meritar per fuo valore t 
Che caro core. 


Per cfcmpj o fatto , 


potremo addurre quella , che fe la Città dì 
Capua al Senato Romano , mentre tanca d’ef- 
fe r foggiogata da Sanniti ; quella d’ Alcibiade 
a* Lacedemoni ,* e tra gli cfcmpj più moderni 
quella di MulealTc Re di Tunigi a Carlo V. 
e quella delle Provincie della Fiandra all’Ar- 
ciduca d’Auftria, & al Duca d’Alanzone. 

Nella conclone d’Armida a Goffredo, guar- 
dando alcuno > come nella fine di cfTa la detta 
Armida per agevolare il richiefto ajuto > pro- 
ferifee a favore de* Chriftiani tutte le forzo 
del fno Regno ; potrebbe far penfiero , che G 
fiavefTe à comprendere Lotto quella ipecio » 
nulla di meno le da noi attentamente fìa con- 
siderato il modo , co’l quale fi procede in_* 
detta oratione ; troveremo in eflà più toflo 
forma di dimanda , c di preghiera > che d’of- 
ferta» e di promeflà: perche come fi vede dal 
corfo del ragionamento , Armida non fondò 
Ja forza della pcrfuafìonc tanto nella gran- 
dezza del dono» quanto nella giuflitia della.» 
fiuta fua caufa? e nella pietà di Goffredo. 


per impetrar 



potenti. 


Final- 
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Finalmente cadono (otto la terza Spedo 
quella di Coriolano a Tulio Attio , quella^ 
di Temistocle al Re di Pcriìa , quella che fe 
Armida della Tua perSona > e del Tuo Regno a 
chi le presentava l’odiato capo di Rinaldo ; e 
vi polliamo aggiugnere ancora quella di Car- 
lo di Borbone a Carlo V. 

Ncll’offerte della prima Specie, che ha per 
fine la ricompensa , Sì vuol riguardare , che 
o la detta ricompenfa è tale , che Sì poSHu 
ottenere nel medesimo tempo dell’ offerta». , 
o veramente Sì Slima doverSi allettare di me- 
ritarla doppo qualche tempo con l’opero • 
Nel primo cafo non eSTendo altro l’offerta.,, 
che una Specie di contratto , l’oratione Sari 
tutta del genere deliberativo, & i luoghi di 
cSTa faranno quei della maggiore , c minore 
utilità fpiegati da Arinotele nel primo libro 
della Retorica . Nel fecondo cafo l’artifìcio 
maggiore farà di nafconderc il fine della ri- 
compenfa , e moflrare d’eSfcr moSTo da pura 
benevolenza. 

Quelle, che Sijanno per ottener difefe da’ 
nemici richiedono più capi , dclli quali fe ne 
tratteranno più , o meno , fecondo Sìa richicSlo 
dalia conditionc della caufa , e della qualità 
di colui , che fa l’offerta , c di quello , al 
quale Sì fa. 

11 primo capo farà dirizzato a preparare? 
l’animo dell’eletto difensóre ad intraprende- 
re la cura della nollra falute ; il che lì adem- 
pie con dargli lode di bontà, di fortezza^, 

• di 
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di magnanimità, e di tutte quelle virtù, che 
fi richieggono dall’ cfccutionc d'una tal’ ope- 
ra. 

Il fecondo , affinché Caino Rimati degni 
della richiefta difefa , dovrà dichiarare il me- 
rito , e la virtù della propria perfona. 

Il terzo rapprefenterà la perfidia , la cru- 
deltà, e l’ingiuftitia dc*noftri nemici. 

Il quarto, farà manifefto, che l’opera per 
tal cagione impiegata , dovrà recare utili- 
tàje gloria infieme a colui, che l’ha da in- 
traprendere : e fe le conditioni del fatto ce 
ne daranno commodità , cercheremo in tutti 
i modi di fare , che il noftro difenfore entri 
a parte de’noftri intereffi , il quale artificio 
fu con molta maeftria adoperato da Armida 
nella mentovata oratione al Re d'Egitto » 
Imperciò che dicendo , che Rinaldo havea_» 
liberato quei prigioni, ch’ella gli mandava 
in dono ; accomunò in tal maniera la fua^« 
caufa con quella del Re , che dà a divedere, 
che in ciò l’offefa apparteneva più a quello, 
che a lei. 

Il quinto farà palefe l’agevolezza dcll’im- 
prefa , /pianando le difficoltà , fe pur ve no 
fono. Chi vorrà vedere ciottamente trattarli 
tutti quelli capi, legga appreflò di Livio l’of- 
ferta » che fanno gli Ambafciadori delia Cit- 
tà di Capua al Senato Romano. 

Quelli medefimi capi , ficome poc’ anzi ho 
divilato, fi hanno a trattare , quando la ri* 
chieda difefa fi vuole ottenere per la via deI-> 

V le 
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le preghiere . E la ragione fi è / perche chi prie- 
ga ha bifogno di moftrar gratitudine > e la gra- 
titudine non potendoli dimofirare con la pron- 
tezza dell’opere , fi dee dimofirare con l’oifcrte. 
Dall’altra parte chi offerifee per bifogno , anco 
dee ricorrere alle preghiere . La differenza 
adunque , che è tra la preghiera , e l’offerta, 
confitte in quello ; che quando la richiefta di- 
fefa fi havrà da ottenere per via d’offerta, ac- 
ciò che la perfona , che fi offerifee , non ven- 
ga per troppo humiltà a cadere dalia fua fii- 
ma , dovrà trattare la parte della commilèra- 
tione molto moderatamente ; il che fi vedo 
ottimamente oflervato da Plutarco nella con- 
clone di Coriolano . Il contrario è da farli 
per chi vuole ottenere il fuo intento per ope- 
ra delle preghiere : perche tutto io sfòrzo ha- 
verà da riponerfi nclPhumiltà , c nell’elficacc 
defiamento della commifcratione. 

Ma l’eleggere quella , o quell’altra via pro- 
cede folo dalla diverlà qualità delia perfona» 
che domanda l’ajuto , c di quella , che fi ha 
a perfuadere a volerlo dare . Perciò che fe_» 
colui , che viene ad impetrar difefa farà per- 
fona di conofciuta, c di ftimata virtù, qual’ 
era Coriolano apprettò de’ Volfci , il meglio 
fia feguitarc quella via , ch’è più conformo 
alla fiima , che fi ha di fé ; la quale fenzo 
dubbio è quella dell’offerta ; in altro cafo non 
farà ben fatto il difeoftarfi dalle preghiere^ 
Per conto della perfona, che fi ha da perfua- 
dere, fi dee baver quello riguardo ; chc negli 

G ani- 
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animi , clic fi reggono per giuttitia , e per 
pietà , poflòno affai più le honette preghiere 
dell’ utili offerte : per contrario quei , cho 
hanno per ultimo fine la fola utilità , fi muo- 
vono più facilmente per l’ofifèrte . 

Non obbliò cotali divifamenti il Taffo nel- 
la conclone d’Armida a Goffredo . Perciò che 
introducendo a parlare con un’ huomo giu- 
ftiflimo , c piiflimo , qual’ era Goffredo , una.» 
donna , la quale toltone l’cffcr nata Regina » 
non inoltrava altro pregio» che quello dell’- 
innocenza de’ coltami $ quantunque egli per 
dar maggior vigore alle preghiere di quel- 
la , non haveffe lafciato niuno de’ capi » 
che tede fi fono da noi divifati nell’ offerte > 
nulladimeno la maggior fòrza della perfuafio- 
ne fu applicata a dettare nell’animo di quel 
magnanimo , c pio Capitano » c di quei ge- 
nerofi Guerrieri gli ipiriti della mifericordia» 
c della compaffione. A quello fine fu dipin- 
ta dal Poeta la ingannatrice donna tutta ti- 
mida > e vergognofa non poter proferir paro- 
la fenza effer prima a/ficurara dall’innamora- 
to Euttatio. A quello fine ella fi valfe più del- 
le lagrime» che delle prom effe; più delle pre- 
ghiere» che degli argomenti; piu della debo- 
lezza » che della fortezza » più dell’ humiltà > 
che della gcncrofità ; più della metodo narra- 
tiva » che della argomentativa . A quello fine» 
facendoli veder priva di fòrze, e di conlìglio, 
e d’ogn’altro humano ajuto; volle appoggiare 
tutta la fpcranza della fua falute sù la pierà, 

su 
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su la poflànza , c su la generofità del pio , ma- 
gnanimo , c valorofo Goffredo . A quello fine 
accennaci appena li capi dell’utile , e fregati 
quanto era conveniente , c necc/fàrio quei del- 
la facilità i dilatò tutto il fuo ragionamento 
su quei del giulto, e dcll’honello: del quale 
artificio ce ne fa accorti io fteilò Torquato , 
mentre finge, che i capi dell’utilità non be- 
ne efpreffi , & cfaggeraci da Armida , fiano 
diligentemente confiderai dall’illelfo Goffre- 
do , del quale và dicendo.* 

M pur bufata fua pitta natia 

Vuoti che cqflei de la fua grati a degni ; 
Ma il move util ancor : ch’util gli fia , 
Che ne l Imperio di Damafco regni 
Chi da lui dipendendo apra la via , 

Et agevoli il corfo a i fuoi difegni ; • 

E gente , & arme gli minifri , & oro 
Cantra gli Egittii , e chi farà con loro. 

A quello fine conofcendo ben' ella, che il 
vanto , che s’ottiene d’alcun pregio foglia fer- 
uire di fpronc a farci pcrfcucrarc in elio ; fu 
data a Goffredo la laude di pio , di gencro- 
fo , e di magnanimo, e d’cflèr amato, e ve- 
nerato anco da’nemici .* la qual laude contie- 
ne fotto di fc la Giuilitia , la Fedeltà , la Pie- 
tà, e la Magnanimità. Imperciòchc,ficomc è 
chiaro per gli efemp; di Camillo-, di Scipio- 
ne , di Pirro , e d’altri, quelle fono quelle vir- 
tù , che vagliono a confeguirc un si de»no 
pregio: onde di Pirro, ficome fapetc, fi ic»- 
ge , che i Romani molli da quelle fue qualità, 

G 2 mcn- 
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mentr’efio guerreggiando contro di loro» li mi- 
nacciava di fcrvitù , lo /limarono meritevole , 
che fe gli dovefle perdonare la vita ; mandan- 
dogli colui > che s’era offerto di dargli il vele- 
no : il che per la fua perfìdia , c crudeltà non 
potè ottenere Annibale ; anzi non fi fermarono 
mai d’odiarlo, e perfeguitarlo per tutto il mon- 
do , finche no’l videro morto . A quello fine 
ella proftrata a terra , c con voce rotta da* 
finghiozzi , c bagaando d’amaro pianto i piedi 
del pio Goffredo , l’invita alla fua natia pie- 
tà , e giuftitia : e come fe per l’altre im- 
prefe fatte da Goffredo a prò del giufto , o 
dell’ honcfto , foffe egli tenuto difendere la_- 
fua caufa a cagion di giuftitia , non che di 
pietà ; rammentandogli ciò , che per fomigiian- 
te cagione era folito d’operare ; e feongiuran- 
dolo per le fue medefime vittorie , e per que’ 
Tempii, e per quegli Altari , a cui giàhavea 
dato , Se a cui cercava di dare ajuto ; par che 
dica : Deh magnanimo , c generofo Capitano, 
qual ragion vuole, che la mia innocenza non 
habbia da trovar certa difefii in quella virtù, 
la quale non fu mai fianca di foccorrere chiun- 
que giuftamentc da lei fe ricorfo ? E come fia 
potàbile , che io fola habbia da cffcrc quell’- 
infelice tanto odiata dalla fortuna , che nell’- 
cftrcma mia*inifcria habbia da ritrovar fecco 
l’incfaufto fonte della tua bontà ? Quando ciò 
venga , altro non potrò dire , che il inio per- 
verto -defiino habbia havuto potere di far in 
te mutare e cortame, c natura .Qocfte fcntcn- 

ze, 
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ze> come che qui fiano in virtù di vigorofa 
cmphafi implicitamente contenute > furono da 
lei ampiamente fpiegate ,- poiché Goffredo 
l’hcbbe negato il richic/lo foccorfo , dicen- 
do; 

No» tu Signor , ne tua boutade è tale , 

Ma il mio dejlino è che mi niega aita , &c2 
Appreflo conofcendo il poeta quanto giovi 
a muovere la compaffione la virtù , e bontà 
della perlona » che patifee il male ; fu da lui 
deferitta Armida fornita di tutte quelle qua- 
lità, che convenivano a nobile , e regale don- 
zella . E nel vero fe noi attentamente riguar- 
diamo i pregi , de’quali la refe adorna , affin- 
ché foffe Hata Rimata indegna della fua mi- 
feria ; e per confeguente , perche fi fuffe rela 
atta a muover pietà ; niuno fia che dubbiti, 
ch’il Poeta non habbia mirato a farla parer 
tale, quale fu deferitta dal Petrarca la fua*i 
Laura, cioè 

Santa t faggi a , leggiadra , honejla , e bella . 

E lafciando da parte la bellezza , e la leg- 
giadria , le quali non havendo da effer per- 
fuafe con le parole, e conofcendofi per mez- ' 
20 de’ fenfi ertemi i per confeguente non po- 
tendo haver luogo in quella concione , furo- 
no deferitte dal Poeta nella prima entrata-. , 
ch’ella fe nel campo de’ Chnftiani j per quel 
che appartiene alla virtù dell’animo, evvi l’ho- 
nertà , la quale chiaramente apparifee. dall*— 
horrore , che dimoftra havere per la calunni^ 
fattale dal zio in biafmo della fua pudicitiju 
. , efprcffo 
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efpreflò con tanta vaghezza , e con tanto ar- 
dorè in quella vivaci/fima efclamacione. 

Ahi che fiamma dal del anzi in me difeenda , 
Santa lontfià , ch'io le tue leggi offenda . 

Et in quel che fi contiene nell* ottava fo- 
gliente » ove Armida feguitando ad efaggera- 
re la ftima , ch'ella facea di quella virtù ; mo- 
flr a » che 1* era men grave , che il fuo ne- 
mico l’havefse fogliata del Regno» & haveflè 
tanca letc del aio fangue » che non le pefava 
il fencirfi con fraudolenti modi offendere ncl- 
rhoncflà . Evvi una gencrofà modertia efer- 
citata da lei , qual’ hora dall’ iniquo zio era-, 
con importune richiefle affretta acconfenti- 
re all’ingiufte nozze deH'indegno fuo figliuo- 
lo ; onde » qual chi abborre > & appena può 
contradire, tal’hora tacendo» e tal’hora humil- 
mente negando , più co’l filentio » che collo 
parole il Tuo animo fpiegava • Evvi non me- 
diocremente cfprcfsa la generofità » nell’haver 
voluto più torto la perdita del paterno Re- 
gno infieme co’l pericolo della vita» che pi- 
gliare per marito un’ huomo indegno . Evvi 
la Prudenza » opra della quale fu l’havcro 
(corta buona parte dc’difcgni del Tiranno; 
cioè l’iqiminente fua mina ravvifata nel di lui 
volto ; il fine » ond’egli era mofso a drfidcrare 
la fua morte con tutto l’haueua già fpogliata 
del Regno; l’artutie > con le quali ricuopriua 
fotto il preteflo dell* honore gli affetti della 
crudeltà, e dcll’ambitione. 

Ne fu minore l’accortezza mofirata in ha- 

vcr 
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ver faputo frenare l’impeto del timore dcliaJ 
morte ; affinché l'aftuto Tiranno vedendo feo» 
verto il fuo difegno non havefTc affrettato il 
tempo, e l’hora desinata a tal’opsra. Anzi 
chi sa quanto Zia difficil cofa il nafeondero 
lotto contrario manto i fecreti del cuore » e 
particolarmente in una donna, e negli affet- 
ti più violenti , tra li quali lenza dubbio li 
dee annoverare la tema , e l’horrorc della^ 
vicina morte > non folo /limerà lei bene for- 
nita di prudenza , e di faviezza conveniente» 
al fuo flato j ma le darà laude d’una fortezza, 
c coflanza d'animo più che virile, co’l quale 
artifìcio di dimoflrata prudenza , non folo ot- 
tenne di farli /limare indegna delia miferùu , 
nella quale era caduta ; ma di vantaggio diè 
sì fermo llabilimento a’ fuoi configli intorno 
al modo , co’l quale ajutandola Goffredo , li 
promettea di ricuperare il perduto Regno » . 
che non gli iafeiò niun luogo da poter dub- 
bitare , ch’ella , come donna » & inefpcrta de- 
gli affari politici , non lì folfe da vane lufin- 
ghe laicista in gannare» : e per conieguc n?3 ■ 
venne a torre dallarichi cita difefa un gran- 
diffimo o fi acolo. 

Giovano ancora a dimollrarc in lei una fin- 
golare, e maravigliolà virtù: l’ha ver abboni- 
to quel matrimonio , dal quale era principia- 
ta la fua ruina i perche lo fpofo era di collu- 
mi beltiali , e fiorini , e come dicono le fue 
parole: 

E fol tic' vitti a Jìt medefmo eguale* 

L’atto 
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L’atto fedele di Oronte » il quale , trafgre- 
dendo i comandi del Tiranno > e prendendo fon 
pra di fe la cura di liberarla dalje fuc mani; 
non folo l’havca avvifato della vicina morte.; 
ma havea pofto a rifehio la vita , non che la 
fortuna , c io flato per la fua falutc . L’amo- 
re , e la diyotione dc’fuddìci > dc’quali affevc- 
tantcmcntc afferma , che per ogni picciolo aju- 
co » che fi folle loro dato > haverebbero prc- 
fo l’armi per riporla nel paterno leggio . E 
dove lafcio l’apparitione dell’ombra materna, 
la quale l’ammonifce a "prender la foga , & a 
liberarli dalla morte apparecchiatale ? pcrciò- 
chc di fomma virtù dotata doveaii crederò 
colei >. per cui cotali maraviglie fi adoperava- 
no . 

Hora effondo fiata dal Poeta dipinta Armi- 
da e per bellezza , e per leggiadria 5 e per 
ingegno , e per arte , e per ogni altra virtù 
conveniente ad alta , e nobiT Donzella , non 
pure degna della Reai dignità > dalla quale era 
fiata diicacciata dall’iniquo zio; ma merite- 
vole d’ogni pro/pera , e ben’ avventurosi for- 
tuna ; qual compaffìone non dobbiamo crede- 
re , che haveflc dovuto muovere negli animi 
del pio Goffredo , c di quei magnanimi » o 
valorofi Cavalieri in vederla condotta a tal 
miferia di non haverc altro rifùgio > & altro 
Scampo alla fua vita » che quella > che potea 
Sperare dalla pietà» e manfuetudine dc’ncmi- 
ci ? 

Vedcfi poi dalla Supplicante donzella per 

tan- 
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tante , e sì diverte vie la grandezza della Tua 
miteria dimofirata» c’havrebbe » per cosi di- 
re» tratto tentimenti di pietà dalie cote ina- 
nimate » non che dal Ceno di quei gene- 
rofì Cavalieri nati * c nutriti nel grembo 
della gentilezza» e della cortetei . Elia de fc ri- 
vendo la tea vita dal] primo nateimento lino 
a quel punto » fa vedere d’ e (Ter vivuca in uq 
continuo corfo di calamità > e di fventura_. . 
Falli ciò manifesta dal non haver ella nell’età 
fanciulletea goduto della tenerezza dell’amo- 
re della madre » e del padre ; poiché l’una^ 
i’havea perduta nello Hello tempo » che ilici 
alla luce ; e con l’altro non era vivuta più 
che cinque anni .* Se avvicinatali all’età da*, 
marito era Hata continuamente afflitta dail’im- 

E ortune richieHe del zio, che fpinto dai ram- 
inone di regnare , volca aflringerla a toglie- 
re per ifpofo il di lui figliuolo . 

E chi può a baftanza ridire l’artificiolàJ 
maniera» con la quale fe n’entra ad efagge- 
rare la prefente feiagura ? Io dico » dall'al- 
tezza del grado reale » dal quale era cadu- 
ta ; dall’ clfer perfeguitata con le Hcfte for- 
ze del proprio Regno ; dall’ elfer tradita da_» 
chi era Hato eletto per tea cuHodia ; dalla^ 
crudel morte minacciata a fe , & al fuo di- 
fenfore Aronte ; dalle calunnie fparfe con- 
tro di lei ; dalla tragica » e tencHa apparino- 
ne dell’ombra materna » la quale con volto 
pallido» e dolorofo Raffrettava non una » ma 
fpefle fiate a liberarli con la tega dal fèrro» 

H e dal 
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c dal tofco apparecchiatole per levarle in- 
ficine con la vita il Regno; dal non havcrc 
a chi ricorrere per foccorfo in tanta miferia; 
dalia fomina potenza del Tiranno da una par- 
te » e dalla tonnina debolezza dalla parte di 
lei ; come a dire fedo impotente , età giova- 
nile, incertezza dc’conlìgli , debolezza di for- 
ze , orbita di parenti , fcarfezza d’amici, e lo 
fpavento , e’1 terrore da per tutto. Poicho 
gli fìeifi Tuoi fudditi, che havrebbero voluto 
proteggere la fua innocenza , non ardivano 
d’alzare il capo contro la potenza del Tiran- 
no foftenuta dalla maeftà dell’impero, e dal- 
l’ellrcma fua crudeltà ; ma attendendo , che 
altri lì fòfle levato in fua difefa , fopportava- 
no mal volentieri l’ingiufto dominio. 

Ne è da tacere io fdegno , che della contro 
Tempieri dell’iniquo fuo persecutore; nella pcr- 
fòna del quale viene cfprcfli la forma d’uno 
de* più malvagi , e perfidi tiranni » che fia- 
no mai flati . Le qualità , che per tale lo 
ci deferivono fono» la Crudeltà, l’Infedeltà, 
T Alluda , l’Ambitionc, il Sofpetto , c la Su- 
perbia. Scorgetì la Crudeltà dall’elfer venuto 
ad atto di voler dar morte ad una innocente 
fua nepote, con tutto che per elferle fucceduto 
in luogo di Padre , le havclfc fin dalla prima 
età dato i nutrimenti ; non per altra colpa , 
fc non perche nonhavea voluto accettare per 
ifpofo un’huomo d’ogni civil coftume , c di 
ogn’ atto d Immanità fpogliato : dalle fiero 
fpaventevoli minaccic di voler ardere il fuo 
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difenfore Aronte , fe non andava di propria 
volere a darli nelle Tue mani ; dallo lpietato 
feempio , che annunciava a lei , & a’ Tuoi 
compagni . L’Infedeltà dall’ obliata fede do- 
vuta non pure a lei , che fua nepote era-.» 
ma anco all’eftinto fratello i il quale > come 
dice il Poeta amando lui con tanto zelo. 

Che s’in petto mortai fede rifede , 

Ej}er certo dove» de la fua fede j 
non havea dubitato di commettere allaj 
fua lealtà il Regno, e l’unica fua figliuola-* 
hcrede d’eflò Regno. L’Aftutia fifeorge dal- 
le fraudolenti menzogne ritrovate per ricuoy 
prire la fua perfidia \ affinché i popoli ingan- 
nati » e tenutila bada non li fodero levati io 
armi per vendicare la fua ingiuria . Io dico 
quella, con la quale, rivolgendo ifuoi falli 
contro d’Armida, e del fuo liberatore Arontcj 
attribuiva loro l’havcrgli voluto dare il veleno; 
affinché effa fciolta d’ogni timore haveffe po- 
tuto fatiare le fue sfrenate libidini : e quei- 
raltra, con la quale, adombrando con hone- 
fto zelo faraK. n ^ n e - ioipetto » e’4 crude! 

talento i dicca d’eflèr fofpinto a procacciar la 
fua morte per levarli dal volto la vergogna, 
che gli recava la fua fuga, falfamente da lui 
a dinoneftà ritorta : dall’ haver per lungo 
t;cmpo tenuta nafeofta la fua ambinone, con_» 
haver inoltrato verfo di lei fegni d’amor pa- 
terno » di modo che n’havea già ottenuto il 
vanto d’immenfa pietà . L’Ambitione fonte, e 
principio di tutti i mali, lì ravvifa da’modi, 
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co’ quali calpcflando le fiumane, eie divine 
leggi , havea cercato inalzare alla rcal fe- 
de il fuo figliuolo, fenza riguardare, ne alla 
diffoncftà de’ mezzi , nc alia flupidezza , o 
malvagità dc’coftumi di quello . Il Soipetto 
fcorgcli dal timore , che havea de’ fudditi ; 
dali'aftarie, ch’egli tifava, per nafeonder loro 
le fue fcclcratczzc ; dal non, tenerli ficuro del 
dominio dell’ufurpato regno, fe prima non ha- 
vefle tolto di vita lei, che n’era legitima,e giulla 
Signora . Finalmente la Superbia fi ravvila dal 
mal celato fdegno contro dell’ iftefla Armida, 
dipoi eh ’ei fi fu refo certo , ch’ella non havreb- 
be acconfentito al matrimonio del fuo figliuo- 
lo. Imperciò che la Superbia, come quella, che 
porta fcco grand’opinione del proprio ineri- 
to, fa, che l’offefe ci pajano aliai più grandi, 
& intolerabili di quello , che fono :e percon- 
feguente fuolc operare , che per ogni picciola 
cofa ci moviamo a fdegno : il perche i Re_>, 
i quali hanno grandilfima opinione della loro 
grandezza > c potenza , dice Ariftotcle , cho 
fono all’ira pronti oltre modo ; e cita per pro- 
va di ciò l’autorità d’Homero , il quale nel fe- 
condo dell’ Iliade fa dire ad Uliffe: 

Ben grande è l'ira degli alteri Regi 
Da Dio nutriti. 

Et apprettò foggiugne ancora alcune parole 
della riipofta , che fe Calcante ad Achille,' , 
mentre quello gli chicdca , che volelfe fcuo- 
prir la cagione, perche Apollo fdegnato con- 
tro dc’Greci havea loro mandato la pefic , il 
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qual luogo portato da me per intiero nella* 
noflra favella , dice così : 

Achille a Dio diletto ; bor eh’ a te piace t 
Ch’io debbia rivelar l'ira <T Apollo-, 

L’ira y che contro noi dal del faett a ; 

Io lo farò : ma da te cbieggio in prima» 
Che tu giurando mi dii certo pegno j 
D’effer fempre mai pronto in mia difefa; 

E con l'opra m'ajuti » e con la lingua. 
Però ch'io temo , che i miei detti fieno 
Ter recar doglia a chi del Greco impero 
Soflien lo feettro » & a cui l hojle Argiva 
T uffa obbedifee . C. b'è pur certo > e chiaro , 
Che quando contro a un mifer'buom J oggetto 
In cuor di Re potente ira fi accende ; 
Perche deponga il cruccio al primo giorno , 
L’animo altero ; ei però /erba , e cova 
Nel cbiufo feno » ove veder non lece » 

Ira , eh’ a nuocer luogo , e tempo afpetta. 
Ma non devo qui cralafciare d’avvertire-» 
un dubbio di non poco rilievo ; & è » che-» 
non pare atto conveniente alla fagacità di quel 
fraudolente Tiranno» che egli «iiicuoprendo il 
fuo animo con gli atteggiamenti dei volto» 
havcllè dato luogo ad Annida di peniate alla 
fua falute » & ad ufcirgli dalle mani » iìcome 
in fatti avvenne : marinamente » che in ciò 
lì dimoflra affai maggior fagacità in Armida» 
che nel Tiranno ; il che non par che poffa^ 
concordare co’l cofìume conveniente all'uno» 
& all’altra . A quella difficoltà polliamo in_> 
prima rifpondere con 1* autorità *d’ Ovidio , e 
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dcll’Ariollo . Ovidio dice: 

Beul quàm difficile ejl crime n non prodere vultu. 
E l’ Ario/lo: 

Mifer chi mal' oprando fi confida-, 

Cb'ogn’hor Jlar debbia il maleficio occulto : 

, Che quando ogn altro taccia , intorno grida 
Varia , e la terra ftejfa , in eh’ è fepultoi 
E Dio fa fpejfo , cbe’l peccato guida 
Il peccator > poìcb’ alcun dì gli ha indulto , 
Che fe medefmo fenzd altrui richiefict 
Inavvedutamente mamfefia . 

Dilcoprimento d’animo fomigliante a que- 
llo d’Hidraotte» e qucll’altro d’Euftatio ; il qua- 
le pervadendo Rmaldo a voler elfer più to- 
lto Capitano degli avvenrurieri , che difenfo- 
re d’Armida » dimoftrò co’l volto quell’ amo- 
re, che s’era sforzato di tener celato con le 
parole : onde di lui così cantò il Poeta: 

Qui tacque Euftatio -, e quefii efiremi accenti 
Non proferì fenVarrojfirfi in vifo: 

' E i mal celati fuoi penfieri ardenti 

V altro, ben vide , e mojfe ad un J or rìfo. 

Ma perche u le orga più palefcmcntc 1 a_j 
bellezza dell’ artificio adoperato dal Poeta ; 
egli fi ha da por mente » che nel fatto di que- 
llo Tiranno» un vitio fu fuperato da un’altro, 
cioè la Superbia fopr’avanzò TAftutia . Ne Gab- 
biamo di ciò a maravigliarci , come di cofa_» 
ltrana , e fuor d’ufo . Perciò che quella qua- 
lità di diftruggerfi l’un l’altro è comune quali 
a tutti i viti! : onde tra l’altre contrarietà, 
che elfi hanno cqn le virtù > vi è quella an- 
‘ - cora: 
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cora : che » ficomc quanto fono di più nume- 
ro le virtù , che fi unifcono in un’animo» tan- 
to è maggiore l’uniformità dell’ opere » così 
per contrario la copia > e la divertirà de’ vitii 
altro non può produrre » che incolla nza » & 
incertezza ,• al che riguardando il Savio dilfe : 
Vi* impiorum tenebrof* > nefeiunt ubi corruant : 
e più prima parlando delle vie della virtù) e 
della fapienza havea detto : Quat cum ingrejjus 
fueris , no» arttabuntur grejfus fui . 

Quinci feorger polliamo quanto vanno fuor 
di camino quegli Storici > li quali per moftrarfi 
di fugace avvedimento in dilcuoprire gli al- 
trui configli , recano il motivo d’ogni attione 
o buona » o rea » che Ila , a fola alluda > & a 


meditato difegno d’ingannare il compagno i 
fenza guardare in niuna maniera nè all’inco- 
ftanza degli humani voleri j nè alla forza di 
molti , c varii affetti » li quali ove non fono 
da virtù ioggiogati , fignoreggiando in noi» ci 
poflòno rimuovere da qual lì fia ^abilito » c 


fegnata loro da più reo maefiro : cioè» che? 
gli huotnini fiano tutti malvagi , c federati { 
come quelli » che nelle loro opcrationi noru 
attendono ad altro , che all’ inganno * alla^ 
fraude » & a follCvar fe medefimi con. la rui* 


determinato modo d’operare . 


gione ; & è » 


per certo 


to dc’loro giudirii una m affini a molto rea» in- 


na del compagno : la qual maflima» oltre l’cA 
fcr lontana d’ogni immanità j ha contrario 

l’dpe- 
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l’efpcricnza , c la ragione . E per parte dell'- 
efperienza , fenza far mentione dell* opero 
de’ Chriftiani .• però che d’ertì fi può diro^ 
che illuftrati dalla luce della Santa Fedo > 
& ingagliarditi dal calore della Grada , ha- 
veflero havuto coftanza , e fermezza d’ani- 
mo fuperiore di gran lunga a quella , cho 
hanno havuta gli altri huomini dalla fola na- 
tura ; habbiamo tanti , e si fatti efempi di 
Gentili, li quali per non commetter cofa con- 
traria al giufto , & all’honefto , fi fono atte- 
nuti da commodi grandiflhni , e tal’hora non 
fi fono curati di mettere a pericolo gli fiati» 
e la vita , che il volerli annoverare ricerche- 
rebbe , che io tralafciando ogni altra opera , 
attenderti folo a queft’una. 

Ma non dccfi tacere il fatto d’un popo- 
lo intiero; io dico dell’Ateniefc, al quale ha- 
vendo un giorno propofto Temiftocle , cho 
egli havea un configlio molto utile per la Cit- 
tà , quando fi fotte metto ad effetto fecrcta- 
tnentc .'gli fu commetto dal popolo , che co- 
municatte il fuo difegno ad Ariftidc ; il quale 
bavendolo intefo , e riferendo egli al popolo, 
che il configiio di Temiftocle era ben utile» 
ma non giufto ; riferifee Plutarco , che qucfto 
folo punto , fenza curarfi d’afcoltare altro, 
fu baftante per fare , che il configlio non fi 
fotte accettato . Di tanta importanza fu ap- 
preso d’un popolo intiero la riverenza della 
giuftitia, e dell’honcftà. 

Ripugna , ho detto » alla ragione i imperciò 

che 
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che chi può dubbitare , che negli huomini , ge- 
neralmente parlando , non fi cfcrciti una con- 
tinua battaglia , tra la parte ragionevole , c la 
fenfitiva : e che tal'hora Funa , e taFhora l’al- 
tra rimanga fupcriorc ; fecondo che i motivi 
dell’ima , o dell’altra parte fono rapprefentati 
per la fantafk , o per la mente più , o meno 
vigorofamente ? E chi è colui , che non hab- 
bia fperimcntato più volte in fe medefimo 
cflerglifi ad una ftefs’ hora » non che ad uno 
fiefio giorno variati nella mente , c nella fan- 
tafia le fpecie delle cole appartenenti alla vi- 
ta ; così per lo modo di apprenderle , e per 
1* efficacia di muovere il de/ìderio : come an- 
che per cagion della varietà degli oggetti» 
che per effe fi rapprefentano ? E chi è, cho 
non fi fia intefo fpefle fiate rapire » hora dal- 
l’amore della virtù , hora della gloria » hora.* 
dell’utile, & hora da uno, & hora da un’al- 
tro defiderio ? E chi non sa, che in noi,l’e- 
ducatione, gli ftudj, gli fiati , l’età , le paf- 
fioni hanno forza di farci mutare ,così di pen- 
sieri , rrmi » ili, ìrn L nnrà.-» -* «j^coftugwU 

Se per naturale inclinatione l’huomo, fico- 
me effi fuppongono , non guarda ad altro ber- 
faglio , che a quello dell’utile , e del diletto* 
fenza punto curare all’honefto, o al giufio ; per- 
che tanto loro difpiacc,che quei, che fono ftima- 
ti giufti, e da bene fiano fatti confapevoli dc’lo- 
ro misfatti ? perche loro dà horrore,non ch’altro 
la vifta di quegli ? Gra-vis eji nobis etiam ad vi- 
dendumì gridano gli empii parlando del giu- 

I fio " 
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fio nella fapienza ; & in Tacito , per tacere 
d’altri , lì legge , che Nerone havefle fatto mo- 
rire Trafea ottimo Senatore, folo per non po- 
ter foffrire la fornma virtù di quello. Perche 
fono cosi gelofi della fama , e dell’honoro , 
quando credono , che quefti non fiano altro, 
che nomi vani , e fenza foggetto ? perche tan- 
to fi dogliono per ogni picciola oflfcfa , che lo- 
ro fi faccia ? perche non fi beffano delle parole 
di chi li riprende, o di chi li biafma , come di 
detti di perfone {ciocche , e che non conofeono 
nè l’altrui , nè’l proprio bene? perche effi non 
ardirono di fare altra difefa alle lor colpe, fc 
non per mezo del giurto , e dell’ honefto ? Se 
ciò il fanno per tema delle leggi , o per altro 
rifpetto j perche tra loro medefimi , almeno 
non dicono con franco animo ? vedi , cho 
fciocco huomo , non sà configliarc fe ftelfo , c 
li vuol far giudice dell’opcre altrui . So cho 
tal' hora così tra fe favellano ; ma al certo , 
che non ardilcono di farlo ,ove fia loro porto 
avanti gli occhi della mente la deformità de’ 
proprj falli. 

Da che viene adunque quefta tanta confu- 
fionc , fc non da un fegreto rimprovero, che 
fa l’anima a fe medefima ? E che altro vuol 
dinotare , che tutti gli huomini , anco i più 
malvagi , e federati , come che lor mal gra- 
do, pur fi fentono fare una fmodcrata violen- 
za dalle ragioni della giuftitia , e dcll’honc- 
ftà» fc non che ,clfendo negli animi no%i, per 
così dire , imprelfc le fante leggi dell’honertà, 

fia m o 
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forno fpinti dall* iftefla natura a conformarci 
a quelle . 

Hora fe quelle cofe fono vere > ed indubita- 
bili da chiunque vi pon menre con fano giu- 
ditioj come porrà dirli a (leverà n temente , che 
tutti gli huomini fono trilli , e federati ; c che 
mai non oprano per altro fine, che per quel- 
lo dell’ utile ? Io non voglio negare , che 
il numero dc’trifli non ha grande , e per av- 
ventura affai maggiore de’buoni : ma che tutti 
c Tempre fiano di quella fatta ,* c che su quella 
niaflfuna, come fopra a ben faldo fondamento 
fi habbiano d’appoggiare tutte le leggi del vi- 
ver civile, è cosi lontano dal vero, che non 
so come da huomo di fenno lì polla afferma- 
re . . 

Tolganlì adunque quelle si ree opinionbeome 
quelle , che non pur fono empie , e falle ; ma nè 
meno recano quell’utilità, e quel bene, che pro- 
mettono; e dicali con verità , ch’clfendo gli huo- 
mini compolli di fpirito , e di corpo , & operan- 
do in noi così l’una, come l'altra parte ; cioè, 
così Ir mm ii u l i im i ii i» , rnmr nu d - 

lc , che ci vengono per mezo de’ fenili namo 
fottopofli a poter piegare o al vitio, o al la^ 
virtù , fecondo che l’una , o l’altra parte è di 
maggior forza . Ma perche la forza , tanto 
dell’una , quanto deU’aitra parte nalce dalla 
vivezza , e dall’efficacia , con la quale rapprc- 
fentano al penliero i loro oggetti : e quell’ef- 
ficacia , come fi è detto di fopra , non è Tempre 
ad un modo ; di qui viene , che gencralmcn- 

I 2 tC 
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te parlando, gli huomini fono varii nelle Io* 
ro operationi ; nè fono tutti buoni , nè tutti 
trilli ; nè Tempre buoni, nè Tempre rei lì rav- 
viano: laonde, ficome quei , che coltivano i 
precetti della parte Tpirituale, anco tal’hora, 
benché di poco , torcono dal dritto Tennero 
della virtù ; cosi quei , che hanno tolto a Te- 
guitare la Tcorta del TenTo , non è potàbile , che 
loro fi offuTchi tanto il lume della ragione , 
che qualche volta non fiano molli ad operar 
drittamente. 

Conobbe in parte quella verità PAutoro 
delPanzi detta malfima : perciò che Ialino ferie* 
to in uno de’fuoi libri , che gli huomini non 
fanno entrare nelle grandi Icclcraggini. 

Ma notate la malitia di quello Politico , per 
non parer di dire cola, che havclfe contraderto 
a’fuoi principii ; dille , che non Tanno , non che 
non ponno > e co’l biaTmo dell’ignoranza venne, 
fecondo il Tuo collume , ad invogliare , & ad 
inanimare i Lettori a sì Tatte imprefe . Ma To- 
no tanti , e sì fatti gl’inganni , che qucIPAuto- 
rc , c quel Tuo libro ordifee alle femplici men- 
ti , che ci vorrebbe un’intiero volume a rac- 
corli. Tornando adunque al nollro propofito, 
conchiudiamo ellere fiato ioinmo artificio quel- 
lo del Tallo in haver finto , chc’l Tiranno, 
come che afiuto ei folle , vinto dalla fuperbia, 
e dall’ ira bavelle da Te medefimo aperta la>. 
via ad Armida per ifeorgere i Tuoi configli. 

Nè in quello Tolo fatto ha voluto inoltrar- 
ne il Tallo la contrarietà , che hanno tra di 

loro 
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loro i vitii $ ma ce n’ha dato ancora un’efem- 
, pio affili più chiaro in pcrfona di Gernando 
contendente con Rinaldo circa l’ertcr eletto a 
Capitano degli avventurieri -, di cui fi leggo- 
no i feguend ver/i: 

Afa chiede a prova il Principe Gernando 
Quel grado , e benché Armida in lui fuetti 
Aien può nel cor fuperbo amor di donna > 
Ch'avidità d'honor , che fe n' indonna. 

Ove lì vede manifeflamente l’amor lalcivo» 
c di/Tonefto , fuperato, e vinto dalla fupcr- 
bia , c dall'ambitione. 

Poiché ci Ramo tanto innanzi inoltrati 
ragionando della bellezza di quella conclo- 
ne j acciò che quello , che habbiamo detto fin 
bora porta eiTerc di gualche utilità a’ giovani 
braniofi d 'approfittarli nell' imitatione di que- 
llo Poeta; piacemi ancora di dimoilrare quel- 
la dottrina , che ha fervito a me di feorta in 
quella dichiaratione. 

Dico adunque » che fecondo la dottrinaJ 
d’Ariftoteie , della quale quello maravigliolo 
Poeta ^W- ^rfinrir* .. ini iiiii» rn «i 'r , -e icguaco i 
chiunque ha da muovere per forza di parole 
negli animi altrui qualche partionc , dee ri- 
guardare tre cole. Laperlòna, nella quale la 
partìone s’ha da dellare ; verfo di chi ; e per qual 
fatto , o circollanza di cole fi porta dellare . Et 
applicando il precetto generale al cafo partico- 
lare della Commiferatione ; la quale, fecondo 
il medelìmo Arillotile , non è altro , che una 
noja , o un dolore , che altri fenta per cagio- 
ne 
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ne d’alcun male prcfcnte,o vicino, in perfo- 
na, che fìa giudicati indegna di etto malo ; 
s’ havcranno à riguardare quelle tre cole. La 
perfona > nella quale s’ha da imprimere il di- 
/piacere dell’ altrui difavventura : la qualità 
di quella, la quale foflfrc , o è vicina al male: 
C le conditioni del male ittctto . 

L’artifìcio da ufarfì intorno alla perfona-»» 
nella quale lì ha da dettare la compattìono» 
farà preparar l’animo di lei in modo , che ttia 
dilpofto a fentirc il moto di quella paflìono. 
Per conto della perfona , che patifee il male » 
lì ha da operare, che nc lì a ftimata immeri- 
tevole . Al terzo capo appartiene di cfag- 
gerarc , & aggrandire la gravezza d’ elfo ma- 


Di più, quando il male, che altri ingiutta- 
mente patilcc , viene cagionato daH’almii mal- 
vagità, acciò che la compalfione entri negli ani- 
mi con maggior forza , vi li fuole fempre con- 
giungere l’Indignatione . Impcrciò che gli huo- 
mini virtuofì , e da bene , negli animi de’ qua- 
li fuole haver maggior foi-yn l.i compaflìonc , 
li Cogliono muovere ad cfcrcitare la loro vir- 
tù , non meno per recare ajuto a chi ingiu- 
ftamente è offclo , che per punire chi iniqua- 
mente opera. 

Dell’utilità , che reca un sì fatto congiu- 
gnimento , ce ne diede aliai manifettamento 
avvertimento il Tatto medclìmo ; ove riferifee 
le cofe dette a Goffrpdo da Arnaldo contro 
di Rinaldo per conto della morte data da lui 

a Ger- 


Digitized by Google 


DI MARFISA A CARLO MAGNO. 71 

a Gcrnando » nel qual luogo leggònlì quelle 
parole: 

Rammentò i merti de l'ejlinto , e dijje 
T utto ciò che pietate , 0 J degno dejta. 

Ma non intendo io qui per Indignationo 
queiraffetto > ch’c contrario alla Compaflione, 
di cui dice Ariflotele , che lìa un dolore per 
lo bene > che altri indegnamente pofiìedo i 
ma fecondo quello , che ne infegna Renato 
delle Carte, dai quale fi definifee così: ln~ 
dignatio ejt fpecies Odii , & A-verfìoms , qu* 
naturaliter fertur in eos , qui aliquid mali fa- 
<iunt i qualecumque illud Jtt . Et in quello li- 
gnificato è da prenderli ancora la voce /de- 
gno ulata dal Tallo. 

Di quello affetto , poiché ne mancano i 
precetti d’Arillotclc , è bene , che lì avvera- 
ta > che quantunque, a foiniglianza degli al- 
tri , lì habbia da trattare per tre capi ; duey 
di dii però , cioè quello della gravezza dcl- 
l’offefa , e quello della perfona , nella qualv 
lì ha da ddìare la commotione, fono comu- 

che Quel- 
lo > c’ha di proprio quella paffione , non è 
altro , che il capo della perfona , che fa*» 
l’offcfa ; e quello lì ha da trattare nella ma- 
niera , che habbiamo dimolìrato elferlì prati- 
cato dal Talfo ,* cioè efaggerando la fcelcra- 
tezza» c malvagità d’elfo offcnforc; al che fa- 
re ci potranno giovare molti di quei luoghi , 
che fono alfegnati da Arillotele al genere giu- 
dicale ; maffunaraeiue dove infegna di chv 

qua- 
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qualità fono le perfone atte a fare ingiuria-» ^ 
Conchiudiamo adunque * che quando quello 
duepaflìoni s’accoppiano infieme»i luoghi ge- 
nerali , da’quali fi hanno a cavare i concet- 
ti » non vengono ad cflcre più che quattro ; 
cioè quello della perfona » nella quale lì ha 
a muovere la compaffione; quello della gra- 
vezza del male ; quello della perfona , che ha 
ricevuto , o è per ricevere l’ofFefa ; e quello 
della perlona , che n’è cagione . I due primi , 
come li è detto , fono comuni all’ima , & al- 
l’altra palfione ; il terzo > come che li a più 
proprio delia compaflione, accrefce molto l’in- 
dignationc : il quarto è proprio dell' indigna- 
tone . Quinci lì cava ancora , che i capi »chc 
lì fono dati all’offerta fatta a fine di difefa^* 
toltone i due ultimi , che fono del genere-» 
deliberativo , tutti gli altri appartengono » o 
alla compaffione , o ali’indignatione. 

Hora che lotto quelli quattro capi lì c 
comprefo tutto quel , che li è detto fin’ ho- 
ra » è così chiaro, che non fa bilogno, che 
le ne fàccia altro dimoflramenro . Nè meno 
dovete attendere da me , che io vada efami- 
nando , e confrontando con la prefente ora- 
tionc i luoghi particolari alfegnati da Arino- 
tele a ciafchcduno dc’prcdctti capii si perche 
quella farebbe opera molto lunga ; come an- 
co perche con haver trafportato i predetti ca- 
pi dalla forma fpecolativa, e filofofica » nella 
quale fono trattati da Arinotele alla prati- 
ca» e precettiva ufata dagli altri Retori f c 

con 
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con haverc dimoftrato il fine , al quale ri- 
guarda ciafchcduno di eZfi , flimo > chc’i ciò 
fare non Zìa cofa molto malagevole. 

Ma è bene , che qui Ci levi un dubbio; & è> 
fe la perfona di Contado Zia atta,o nò alla eom- 
paflione. NaZee la d ifTìcolcd. dalla dottrina dì 
Arinotele , il quale infegna , che il doloro 
dell'altrui miferia habbia origine dal pcnZare» 
che polla accadere a noi quel medeZìmo , che 
veggiamo accadere a gli altri/ onde Virgilio 
fc dire a Didone: 

Non ignara mali miferis fuccurrere di/co. 

Quinci cava il FiJofofò , che coloro , che 
fono in eftrema miferia caduti , non fentono 
mii'cricordia : perche havendo già fofFerto » 
non temono di haverc più oltre a ibffcriro . 
Neanco coloro , che penfano di effe* re in eftre- 
ma felicità . E più apprcZlb Zoggiugne , cho 
fono compaflìonevoli quei , che fono deboli , 
c quei, che fono vili . Siche eZfendo ilato Gof- 
fredo dal Poeta collocato in {omino grado 
di felicità, e fornito d’impareggiabil fortezza» 
c di corpo-. ; « per tfr m <r cowfegt^H- 

za Zi ha da conchiudere, che nel fuo animo 
non potea albergare compalfione . A quefla_» 
dottrina pare, che il Poeta liabbia riguarda- 
to ; sì perche in fatti non fa , che in Gof- 
fredo la compaZflonc haveflè prodotto l’effet- 
to dcZìderato da Armida ; come anco perche 
introduce , che Hidraotte habbia per cofu 
difficile , che le fuc arti pollano haver forza 
nel petto di lui . Ma Zi può dire anco di nò: 

K non ' 
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non folo perche ( come fi è detto ) da per 
coftume, e per qualità naturale a Goffredo 
la compaflione i ma perche nel cafo , del qua- 
le parliamo , come che non ftiinafle bene per 
giudi fini il dare ad Armida il richicfto foc- 
corfo > tuttavia non lo fa fciolto da tal paf- 
fionc . In oltre , quando Armida rammentò 
a Goffredo i pregi di fortezza , e di felicità, 
pare , che l’arte di muovere quello affetto 
ignoraflc : perciò che fecondo la precedente^ 
dottrina haverebbe dovuto fare il contrario . 
Nondimeno fi dee avvertire , clic il mede/ìmo 
Arifiotele dice ancora , che fono fòggetti al- 
la compaflione i vecchi per la prudenza , che 
dà loro l’età , c quei , che difeorrono le cole 
con ragione : come quelli , li quali non hanno 
bifogno , che fiano loro dimodrati dalla vil- 
tà i mali, in che poflòno gli huomini incor- 
rere . Siche fi cava elTer due forti di com- 
paffionc : una è effetto di viltà , c l’altra di 
configlio . La prima , come che offufchi fo- 
vente il lume della ragione , & a viva forza 
re cavi le lagrime dagli occhi j ella nondi- 
meno a guifa di fiamma accefa in debile ali- 
mento, fi della, & eftingue con egual facili- 
tà . La feconda ritiene affai più di fermezza , 
e di coflanza ; ma non è cosi facile a defiarfi. 
Dunque fe alla vera fortezza non contrada la 
prudenza, ma folo la viltà , potremo afferma- 
re, che quantunque la fortezza di Goffredo 
difcacciata havcfle dal fuo animo quella com- 
patitone, che nafee da viltà ; tuttavia non po- 
^ _ tea 
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tea impedire , che non vi potette albergarci 
quella, che viene da prudenza. 

Quefto fi è detto per rifponderc al dubbio 
con la dottrina del medcfimo Arinotele - Ma 
la verità più con^reitic alla Chriftiana Reli- 
gione è , che la Compattìone non è foio effet- 
to dcll’amor proprio, come par che qui fup- 
ponga Aditotele ; ma anco può nafeere dalla 
Carità , che dobbiamo havere generalmento 
con tutti quei , che fono della medefima no- 
lira fpecic . Udite come rifolve il dubbio Re- 
nato delle Carte: Egli doppo haver ragiona- 
to della compaflione , che nafee dall’ amor 
proprio , foggiugne quelle parole : Attamen-» 
genero/iores , ó“ qui funt animo fortiores ; ita ut 
nihil mali fibi metuant , & fe fupra fortuna im - 
perium Jlatuant , non carent commiferatione ; cùm 
vident infirmitatem aliorum , & torum querelas 
audiunt . Pars enirn cjl gcnerofitatis bene velle^» 
unicuique. Verum hujus commiferationis T rifiitia 
amara non ejl ; fed injlar e\us , quam producane 
cafus tragici , qui in T teatro reprafentari vi- 

J r — -yfir r< 7 in IU ‘ wf uj quam 

in ipfa anima ; qua interim fruitur fattsjaclione 
cogitandi fe defungi fuo officio , dum compatitur 
affii{ìis . 

Ma acciò che non fi prenda errore nell’in- 
telligenza di quello luogo, fi dee notare, che 
il citato Autore per Generofità non inrende 
quella virtù , che Arillotcle chiama Magnani- 
mità , la quale confitte in far benefici » ma fi 
prende da lui quefto nome per lignificare una 

K z giu- : 
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giufta , e ragionevole (lima , che fa l’huomo 
di fe mediante la conlideratione di quei be- 
ne , del quale , come di cofa allolutamento 
propria, può degnamente gloriarli. E quello 
bene non è altro , clic un fermo propolito di 
voler difponcre del fuo libero arbitrio, fecon- 
do detta la ragione j la qual cola , per fcn- 
timcnto di quello Filofofo , è l'ilkflo , elio 
la virtù . E li può intendere ancora per quel- 
la franchezza d’animo , che reca con feco la_, 
cofcienza di haver operato bene ; di cui par- 
lando di fc medelìmo il divino Poeta Dante, 
cantò così : 

Se non che cofcienza rrìafficura , 

La buona compagnia , che l'huom francheggia 
Sotto l'usbergo del fentirjì pura. 

Ma o dell’ una > o dell’ altra maniera , che 
lì prenda , altro non dinota , che un’ingrandi- 
mento d’animo nato dal conofcimento delho 
propria virtù. 

Hora unendo noi la dottrina dell’ uno , e 
dell’altro Filofofo , polliamo affermare , che vi 
liann Frc Torti di Comp.Tffinne , due nate dall’- 
Arnor proprio , & una da virtù , c da gcncro- 
lità , inquanto riguardano il bene di tutti gli 
huomini , e di ciafchcduno in particolare : c 
che Goffredo, come huomo forte , giullo , e 
prudente , dalla prima in fuori , da tutte l’al- 
rrc potea ellèr mollo, ma affai più dalla ter- - 
ea,chc dalla feconda . Et alla terza ancora-, 
è da ridurli la quinta delle nove beatitudini 
predicate da Chniìo Signor Noltro a’fuoi Di- 
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fccpoli in San Matteo al capo 5. 

Fin qui fi è fodisfatto al dubbio , ma non 
già al mcrico dell'artificio, c delia dottrina.» 
contenuta in quello luogo. J>umjwc acciò che 
fi dia al Poeta tutta quella laude, che fc gli 
dee, egli q u * por mente a quello, che 

su quello proposto è flato divifato da S. Ago- 
gno , e da S. Tomaio . Quelli Santi Dottori 
infegnano , che la Compaifionc non è Tem- 
pre operatione di virtù j ma che quella è de- 
gna folamentc di tal nome ; la quale fi reg- 
ge per giulliria: c palfando a più Tottil diflin- 
tione, dicono , che lotto quello nome di Com- 
paflionc fi comprendono due moti d’animo , 
delli quali uno l’attribuifcono all’appetito fen- 
fitivo, c quello vogliono, che fia iolo palfio- 
ne , c non virtù ; l’altro appartiene ali’appetir 
to intellettivo , in quanto è inchinato per na- 
tura a fentir difpiacere del male altrui . Af- 
fermano di più , clic il nome di virtù può ca- * 
dere lòlo nell' operationi di quello fecondo 
moto ; impcrciò che il regolamento della ra- 
pì#-.^#» — r'r’dfi iininrdr 1 ^ 1 '--' Iir/ ‘ n fi>i P nn M1 
l’appetito intellettivo , c dalr appetito iìitel- 

lettivo palla al fenfitivo . Siche volendo noi 
da quella dottrina cavare la definitione d’una 
Compaifionc hcroica , e degna della fomrnaL» 
virtù d’un perfetto Principe , c Capitano, qua- 
le viene formato Goffredo dal Talfo , dobbia- 
mo dire, che fia un moto dell’appetito intel- 
lettivo drizzato a fovvenir quei , che fono ca- 
duti in miferia, e regolato da Giuftitia. 

Su’l 
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Su’I fondamento di quella dottrina flà ap- 
poggiata tutta la forza della perfuafione di 
Armida. Quella è quella pietà) che ella cer- 
cava di generare nrf-petto di Goffredo; nc 
ad altro riguardano le lodi date da lui a quei- 
reccellente Capitano , fe non che a prepara- 
re , Se « difponere il fuo animo ad una tal * 
tfòmmotione . E con molta ragione ; perche.» 
non era da fperare , che un tanto Eroe , e dì 
tanta virtù potette effer vinto per altra Com- 
paflione . Ma afcoltate di grada > come ella^ 
va guardigna in non fcparare i motivi della^ 
Pietà da quelli della Giuftida : e come gli 
uni a gli altri incontinente foggiugne . Ecco 
le fue parole: 

II mio de/ir tu che puoi folo » adempì > 

E in un co'l Regno a me ferbi la •vita 
La tua pietà ; ma pietà nulla giove, 

S'anco te il dritto •> e la ragion non move . 
Puofli imaginare accortezza maggiore ? Segue 
appretto: 

Tu , cui concejje il Cielo > e dietti il Fato 9 

Volere il giujlo , e poter ciò che *vuoì, 

A me falvar la vita * a te lo Jlato , Ò“C, 

E più prima havea detto così: 

Per quejli piedi , onde i fuperbì , e gli empi 
Calchi ; per quejia man , cbe’l dritto aita. 

Ne'quali verfi fi vede manifeftamente > che 
la laude data a Goffredo di felicirà , e di for- 
tezza » non fblo non è contraria al fine di Ar- 
mida ; ma è tale appunto , quale fi richicdca 
per muovere nel petto d’un tanto Eroe una.» 

pietà 
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pietà conveniente alla fua virtù : imperciò che 
tutte hanno riguardo ad una fomma Giuftitia; 
anzi ne’ tre primi verfi fi contiene un’argon 
mento efficaci/fimo > il quale fi può ipiegare in 
quella maniera:-- 

Il Cielo » «t il Fato , i quali non fanno nin- 
na cofa in vano , hanno unito in te volere il 
giufto , e poterlo efeguire per ajuto de'miferi 
ingiuflamente opprelfi . * 

Tra quei mileri , che fono ingiuflamente# 
opprelfi , una fono io : 

Dunque è volere del Cielo, e del Fato, che 
io fia da te follevata dalla mia miferia. 


Ma fi vede quella dottrina mefla in prati- 
ca più chiaramente nella rilpolla di Goffredo, 
il quale dice quelle parole/ 
te in fervi ti 0 di Dio , eh’ a ciò n’elejfe , 

Non s’ìmpiegaffer qui le nofre fpade y 
Ben tua J'peme fondar potrejìi in effe t 
E foccorfo trovar , non che pietade. 

Ma fe quefle fue greggio > e quefle oppreffe 
Mura non torniam prima in libertadei 

Che di noflra vittoria il corfo allenti . 

Ben ti prometto , e tu per nobil pegno 
Mia fe ne prendi , e vivi in lei fìcura. 
Che fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Quefle facre , e del del dilette mura} 

Dt ritornarti al tuo perduto Regnoy 
Come’, pietà mi eforta , havrem poi cura. 
Hor mi farebbe la pietà meti pio y 
S’anzi il fuo dritto io non rendeffi a Dio. 

Nc’ 
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Nc’quali verfi fi deve in prima enervarci , 
che GofFredo fondando la fua rifpofia nella-, 
maggioranza-, che è tra Dio, e la creatura; e 
provando , che non era lecito pofponcrc il fcr- 
vigio divino per altra opera * niega la grati* 
richiedali da Annida, per quelle mede-fimo 
ragioni di giufia Pietà , con le quali ella ha- 
vea formato la fua preghiera , e fi era indotta 
a credere di poter colorire il fuo inganno • 
Dal che fi cavano due cofc : Luna è la (om- 
nia fapienza di Goffredo , il quale pefando le 
ragioni addotte da Armida con giufia bilan- 
cia ; e confidcrando maturamente tutte le eir- 
cofianze della cofa; con fempliei, & ifchiettc 
parole dilegua tutte le nebbie , che ella ha- 
vca cercato di (pargcrc nella fua mente. L’al- 
tra è, che non lafciò ad Armida niuno appic- 
co di replica; perche fodisfà così alle ragio- 
ni della Giufiitia, cerne a quelle della Pietà; 
di modo che Armida fidfa vinta , e confufit 
nelle fuc arti , non potè far altro, che ricor- 
rere alle lagrime, & ad incolpare fl fuo do- 
pino ; il quale artificio non iblo in quello 
luogo, ma in tutte le rifpofte di Goffredo fi 
può ravvifare. 

Appreflo vi fi poflono notare due bclliflime 
differenze di Compafiìonc: ecco la prima: 

F foccorfo Sperar , voti che pietale. 

Qui difiinguc la Pietà operante, che è quella 
dell'appetito intellettivo , dalla non operante, 
che è dell’ appetito fenfitivo . Udite la fe- 
conda: 

Il or 
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Hor mi farebbe la pietà erteti pio t 

S’anzi il fuo dritto non rendejjì a Dio. 

La diflintione» ch’c qui , è tra la Pietà vir- 
tuofa, c prudente} che è-eerta da Giuftitia-» 
c la non virtuofa imprudente , la qualo 
fenza ragione tlbbidifce ciecamente alli moti 
dell'appetito tanto intellettivo > quanto fenlì- 
tivo . E piacemi meglio quella interpretatio- 
ne } che non dire > che pio s’intenda per reli- 
giofo ; si perche il fentimento è più conforme 
siila precedente dottrina ; come anco perche 
prefa la voce pio nel lignificato datole da noi» 
l'ornamento della contrapolitione è non lolo 
nelle parole» ma anco nel lignificato; il che ren- 
de l'artificio e più grave > e più degno della 
pedona di Goffredo . Senza che le Goffre- 
do per pio havelTe voluto intendere religio- 
so , per avventura non gli laverebbe ballato 
il dire men pio , per ifpiegare l’ingiuflitia > che 
haverebbe commellb in pofponere -il fervido 
di Dio a quello dell’ huomo . Ma con fuppo- 

ncre» che habbia intefo di parlare della pic- 
ei limi «in a; -- -j u — J 

che licgue il folo appetito ; la fenten àoT con 
far palefc la maggioranza » che ha l’una Pie- 
tà fopra dell’altra , non può effer megliorc di 
quella , che è . Nè è da tacerli la placidezza» 
e la maniera di parlar conditionale ufàta da-» 
Goffredo in addolcire l’amarezza della nega- 
tiva rifpofla ; la quale è fatta in modo, che 
niega , e negando par che fenta difpiacerc di 
negare . Ma torniamo a gl’inganni di Armida. 
Dice il fopra citato Arinotele, che perde- 

L ftare 
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ftarc efficacemente la compaffione c neceffa- 
rio far prefenti , c porre come innanzi gli oc- 
chi le colè , che fi narrano . Et in Quinti- 
liano, e negli altri Retori fi legge* che l’in- 
ftrumcnto primajo da muovere gli afferri fir*_. 
l’evidenza , e l’amplificatione . L’artificiofiffimo 
Poeta volle anche in quella parte la forza-, 
del fuo maravigliofo ingegno far palcfc ; di 
modo che in quefta concione fe ne leggono 
belliffimi efempi. 

Et a dir il vero qual cofa fi può fingere per 
cagion d’evidenza più compaffioncvole * c più 
degna di pietà, di quella, con la quale Armi- 
da ci dipinge l’imagine della fua fuga dallo 
patrie mura ? ove vede/i quella mifera donzella 
nata a gli agi, & alle grandezze della regai 
fua Corte , andar raminga di notte per luoghi 
alpcftri , e deferti fenz'altra compagnia , che 
quella d’un valletto, e di due fide donzelle.’ 
Compagne elette a la fortuna avverfa. 

E quale evidenza non fu adoperata in dc- 
Icriverc il minaccevole volto del Tiranno, e 
l'horrioiic , c tragico fogno, o viiìonc dcll’- 
imaginc materna? 

E chi potrà trattener la compaffione inJ 
fentir rammentar a lei medefima , come nel- 
l’atto iftetfo della fuga , vinta dall’amore , e 
dal defìo del natio terreno, non le folfercn- 
do il cuore di muovere i palli lontano da cf- 
fo; come che la paura le havcfTc dovuto far 
molto foJlecita , tuttavia con gli cechi col- 
mi di lagrime non fapea fatiarfi della fua vi- 
lla? fiche 
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Tea VifleJTó carni n rocchio, e’I pcnjìero, 

E mal fuo grado il piede innanzi giva. 

E chi in leggendo quella parte, dove ella 
delcrive rirrilolurezza del -Aio animo in pren-> 
dcr coniglio alla-**l utc > non ^a avvilo dì 
veder il ivo milcro petto da fanelli penlìeri agi- 
tato , farli un duro campo di crude! battaglia? 
nel quale venendo da una parte a contrailo 
l’horrore dell’ imminente llratio minacciatole 
dallo Ipaventcvol fembiantc del zio , e dagli, 
avvilì delle notturne larve : c dall’altra il dolo- 
rofo penfiero d’havere mendica , e nuda 
fuggire gli agi , e le grandezze del pater- 
no Regno, fenza fapere a chi raccomandare 
il follegno della dolente fua vita j il fuo cuo- 
re a guifa di affamati avoltoi in varii modi 
laceravano. E così,flando il fuo animo pen- 
dente tra contrari affetti , non fàpea in qual 
parte le conveniva piegar il volere ; fe a fal- 
vare la vita con la fuga ; o a limare con la 
morte l’inique voglie dcll’ingiullo fuo perfe- 
curore/ & alla fine conchiude , che le parca 
'» i ■ I . li «nj.Utl , » . 

ta milcria. 

Ma io pur troppo havrei che fare, fe vo- 
lerti ad uno ad uno annoverare gli artifìci > 
e le bellezze di quella conclone. Ballando- 
mi dunque d’havcrne detto quelle poche cofe 
per fodisfarc in parte a i due primi termini 
della da me propolla proportione , fu’l prin- 
cipio di quella lettura i lafccrò , che’l mio di- 
fetto fi adempia dalla fomma dottrina , & 
eloquenza di colui) al quale un si latto ca- 

JL- * rico 
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rico fi è degnamente commeflo. 

Intanto ritornando io » dove il filo del mio 
ragionamento , buona pezza è , che mi ri- 
chiama, dico» che h: offerte, che hanno per 
fine il defio della vendetta, vogliono havere 
quali i medefimi capi di quelle , che fi fanno 
per ottener difefa s ma richiedono ancora, 
che vi fi habbia a rendere honefta la cagio- 
ne del concepito fdegno . Apprclfo fa d’uo- 
po dimoftrare una ferocia , & alterezza d’a- 
nimo confacente a tal commotione : dovo 
chi non ha altro fine » che la fila difefa-, , 
dovrà moftrarc un’ animo più temperato . 
Puoffi ofiervare quella diverfità da chiun- 
que farà paragone tra la concione di Corio- 
lano a Tulio Atrio rapportata da Plutarco , c 
quella de’ Capuani a i Romani riferita da Li- 
vio . Imperciò che nella prima per elfcr fatta 
per dcfidcrio di vendetta , vi fi vede una fero- . 
eia d’animo incapace di toleranza i nella fe- 
’ conda , quantunque fi efaggeri oltre modo 
l’ìngiuftitia de'Sannici » fi vede però tutta pie- 
na d’hùinika f c di Ibniuii/nuuc » nc vi fi feor- 
gono fc non piccioli fegni di fdegno. 

Oltre a tutte quelle fpccie d’offerte» le qua- 
li» come havete potuto difcernerc» hanno un 
femplicc fine, ve n’ha molte, le quali nc han- 
no più d’ uno ; il perche fi polfono chiamar 
mille . Il numero di quelle» come che fia tan- 
to , quante fono le combinationi potàbili a far- 
li tra le femplici ; piacemi qui nondimeno di 
ragionare d’una fola ; ch’c quando ci andia- 
mo ad offerire per recare ajuto a chi fia lia- 
•*— -, to 
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to a folito da alcun noftro comune nemico.' 
Tali fenza fallo fono quelle * che nel Goffre- 
do fono facce al Re di Gicrufalen} da Soli- 
mano » da Ifmeno > c da Clorinda. 

Quella forte d’oratione fogliono abbraccia- 
re l’uno > « l'altro capo dell* offèrte , che li’ 
fenno per pura benevolenza i Et in oltre hanno 
per proprio artificio il difgombrare dall'ani- 
mo di colui) al quale habbiamo da dar foc- 
corfo ? la tema dei nemico ; inoltrando lui > 
«he le noftr’armc unite fiano valevoli a fu- 
pcrarc ogni contrario sforzo . D’un tale affi- 
curamento n'habbiamo efcmpio nell’ oratione 
d’Ifmcno > & in quella di Solimano > ovo 
feggonfi quelli vcrlì: • v "' 

Spera , gli dijji , alta Signor 9 ch’io reco 
Non poco ajutOì bor Solimano è ceco. 

Hora è da vederli a quale dell’ anzidetto 
Specie dcbbalì ridurre la prelènte offèrta di 
Marfila . Et in quanto alla mia opinione , io 
non ho dubbio veruno a dire 5 che la cagio- 
ne unica jli quell’ arcione fòlle fiata la bene- 

dovette nafcere in lei» fubito che le fu fatta* 
nota la fua origine) e la parentela > che ha- 
vea con eflò lui . Ma perche la cofa a prima 
villa non è molto chiara > acciò che da quella 
materia fi fgombri ogni diffìcpltà) è dovcre> 
che llabiliamo la nofira opinione con fermi 
argomenti. 

E per prima > che Marfilà non havcflèJ 
havuto per fine la rimnneracione ) fi feorge 
chiaramente dalia gcnerofità d’animo > ch’ella 

dimo- 
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dimoflra in tutto il Tuo ragionamento i cpre- 
cifainentc dove il Poeta riferifee , che ella 
bavelle promeflo a Carlo di voler foggioga- 
rc alla fe di Ch ritto, & al Romano Imperio 
tutti quei luoghi} 

Ove macon s’adori } E TRIVIGAmTE. 

Le quali parole ne danno chiaramente aJ 
divedere} ch’ella altro premio non bramava 
delle Tue fatiche } fuor quella } che le pote- 
va venire dalla gloria dell’opra iftefla, cdal 
fervido di Dio } c di quell’Imperadorc. 

Nè meno polliamo affermare } che fi folle 
molfa da bifogno di diftfa , perche quantunque 
nel fuo cuore } per gli avvilì datili dallo fpirito 
del Mago Atlante klTc entrato l’odio, c lo fdc- 
gno contro d’Agramantc ; Agramante pe- 
rò , come quello 5 che non havea contezza-, 
del fuo fdegno , non porea odiar lei : anzi 
nel bifogno } nel quale fi ritrovava } have- 
rebbe havuto cara la fua amiciria . Aggiu- 
gni } che il coftumc di lei altiero } anzi che 
nò , ne dà chiaro inditio , che ella noiij 
dovrà IKrvtT OTTI»! <T*tiu tal ntmku • Maggior 

è’1 dubbio circa il defiderio della vendetta .• 
perche fi potrebbe dire , ch’ella folle venuta 
da Carlo per poterli vendicare d’Agramantc 
con I’ajuto di lui . Ma ne toglie ancora di 
quello dubbio la ftima , ch’ella havea del fuo 
valore , giudicato da lei fuperiore alle forze 
del nemico. Senza che l’animo di lei gcncro- 
fo } & altiero , non haverebbe comportato di 
haver altro compagno in quell’opera. 

J. a medefima ragione efcludc » che ella.» 

ha- 
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havclfe havuto per fine d’ajutar Carlo con- 
tro le forze del comune nemico .* perche una 
tale unione prcfupponc timore dell’aflalitore , 
e /lima delle di ini forr*.affin maggiore di 
quella , che potea cadere in Marfila: maffi- 
mamcntc , Carlo già fi ritrovava libero 
daH’adcdio, e con i’cfercito in campagna^ 
vincitore ; laonde quantunque da quello fatto 
ne dovelfe per neceflìtà feguirc i’accrelcimen- 
to delle forze di Carlo ; non fi ha ciò da ri- 
guardare come a fine di lei; ma sì bene come 
cola accidentale^ e lontana dal fuo riguardo. 

Rimane adunque fermo» che l’unico fine di 
Marfifa folle quello della pura benevolenza . Il 
perche ricorrendo ai precetti dati per tal forte 
d’oratione » haveremo in ella a ritrovare duo 
capi »• cioè , i motivi della benevolenza, e l’oc- 
culto rimovimento d’ogni qualunque folletto 
d’altro fine diverfo da quello. 

Appartiene al primo capo la laude data a 
Carlo nella prima lianza , il difeoprimenro 
^ella^are ntela con elfo lui > f tuttc ^ a ^"' 

go deH’amore » c della venerati one dimoierai 
ta da lei a Carlo . nè vi è intorno a quello ca-i 
po altro da notare ; perche non havendo ella 
lino a quel punto operato niuna cofa in bene- 
ficio di lui; i fegni, con li quali hebbe a di* 
inoltrare la fua benevolenza , c divotione , fu- 
rono tutti tratti dalla cagione; onde tra que- 
llo capo , e quello non vi ha niuna differenza. 

L’elclufione degli altri fini differenti dall'- 
Amore lì raccoglie chiaramente dall’ elferfi 

Mar- 
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Marfifa dimollrata, dalla gloria in fuori, di- 
fprezzatrice di tutti i beni del mondo. Ciò li 
fa chiaro dalla poc’anzi detta proinc/Tu di vo- 
ler dare all’ imperio quanto haverebbe con.» 
1 armi acquillato ; dall cflòrfi venuta ad offe- 
rire a Carlo , fubito che le fu fVtro noro la-, 
parentela, che havea con effe lui; e finalmen- 
te dalle cagioni dell’ inimicitia havura lino a 
quel tempo con quell’ Impcradorc ; le quali 
cagioni Hanno racchiufe nella feguentc otta- 
va : 

£ ( PER NARRARTI IL VER ) SCLA MI MOSSE 

Invidia, e (ut PER farti CVERRa io venni J 
Accio che si possente re non fosse» 

Che non tenesse la lecce » ch’io tenni» 
Per <|vesto ho fatto le campagne rosse 

Del CHRISTIAN SANCVE i ET ALTRI FIERI CENNI 
ERA PER FARTI DA CRVDEL NEMICA, 

Se non cade a chi mi t’ha fatto amica. 
Iinpcrciò che con haver detto in quelli ver- 
fi» che fi era fatta volontariamente nemica di 

Carlo per contcfa di gloria , e per difefit del- 
la fu» H i iv rrc > ctit iivh alerà cagione 

havea fatta tanta ftragge delle fue genti , o 
che haverebbe feguitaco a far peggio, fc non 
folle accaduta cola , che Phavclfe rimofla da>» 
tal penficro i diè chiaramente a vedere , che 
tra lei , e Carlo non haverebbe potuto nafee- 
re niun’altro appicco d’amicitia , fc non quel- 
lo della cohgiuntione del fangue , e della-, 
fede . E balli l’havcrc fin qui ragionato dell’- 
Inventionc. 
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